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ITA^ 

RESISTENZE 


>i(pertester 680 

',RIK CON CIRCUITO RIBALTABILE!! ' 


H SERIE 
4 Brevetti Internazionali 


ATTENZIONE 

come 'TS^ecord % • 


Sensibilità 20.000 ohms x volt 


STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni!!! 
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano 
A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5%ll 


IN QUESTA NUOVA SERIE IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ ESSERE RIBALTATO SENZA ALCUNA 
DISSALDATURA E CIÒ PER FACILITARE L’EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE! 




'^^ecùrd di ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! (mm. I28x95x32) 
’J^ecùrd di precisione e stabilità di taratura ! (1% in C.C. - 27o in C.A.!) 
"Record di semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura ! 
J^ecord di robustezza, compattezza e leggerezza! [ 300 grammi) 
J^ecórd di accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 
J^ecord di protezioni, prestazioni e numero di portate ! 


IO CAMPI DI MISURA E 

80 PORTATE !!! 


VOLTS C.A.: 11 portate: da 2 V. a 2500 V. massimi. 

VOLTS C.C.: 13 portate: da 100 mV. a 2000 V. 

AMP. C.C.: 12 portate: da 50 uA a 10 Amp. 

AMP. C.A.: 10 portate: da 200 uA a 5 Amp. 

OHMS: 6 portate: da 1 decimo di ohm a 

Rivelatore di 100 Megaohms. 

REATTANZA: 1 portata: da 0 a 10 Megaohms. 

CAPACITA’: 6 portate: da 0 a 500 pF - da 0 a 

0,5 iiF e da 0 a 50.000 u.F in quattro scale. 
FREQUENZA: 2 portate: da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz. 

V. USCITA: 9 portate: da 10 V. a 2500 V. 

DECIBELS; 10 portate: da — 24 a 70 dB. 


Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora 
maggiormente le prestazioni del Supertester 680 R 
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 

Vedi illustrazioni e descrizioni più sotto riportate. 

Circuito elettrico con speciale dispositivo per la 
compensazione degli errori dovuti agli sbalzi di 
temperatura. 

Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor¬ 
zamento dell’indice e quindi una rapida lettura. 

Limitatore statico che permette allo strumento indi¬ 
catore ed al rackirizzatore a lui accoppiato, di poter 

sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI ! I ! 

mille volte superiori alla portata scelta!!! 

Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. Fusibile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul circuito ohmetrico. 
Il marchio « I.C.E. è garanzia di superiorità ed avanguardia assoluta ed indiscussa nella progettazione e costruzione degli analizzatori più completi e perfetti. 

PREZZO SPECIALE propagandistico L. 14.850 franco nostro stabilimento completo di puntali, pila e manuale d’istruzione. Per pagamenti all'ordine, od 

alla consegna, omaggio del relativo astuccio antiurto ed antimacchla in resinpelle speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione. Detto astuccio da noi 
BREVETTATO permette di adoperare il tester con un’inclinazione di 45 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio fondo non-visibile, può contenere 

oltre ai puntali di dotazione, anche molti altri accessori. Colore normale di serie del SUPERTESTER 680 R: amaranto: a richiesta: grigio. 


ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI ‘‘SUPERTESTER 680” 


PROVA TRANSISTORS 
E PROVA DIODI 

^ r a h s t est 

MOD. 662 I.C.E. 

Esso può eseguire tut¬ 
te le seguenti misu¬ 
re: Icbo (Ico) - lebo, 
(leo) - Iceo - Ices -' 
Icer - Vee sat - Vbe 
hFE (B) per i TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi. Minimo p.eso: 250 gr. - 
Minimo ingombro: 128 x 85 x 30 mm. - 
Prezzo L 8.200 completo di astuccio - 
pila - puntali e manuale di istruzione. 




VOLTMETRO ELETTRONICO 

con transistori a effetto di 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660- 

Resistenza d’ingresso = 11 
Mohm - Tensione C.C.: da 
100 mV. a 1000 V. - Tensio¬ 
ne picco-picco: da 2,5 V. a 
1000 V. - Ohmetro: da 10 Kohm a 10000 Mohm - Im¬ 
pedenza d'ingresso P.P 1,6 Mohm con circa 10 pF 
in parallelo - Puntale schermato con commutatore 
incorporato per le seguenti commutazioni: V-C.C.; V- 
picco-picco; Ohm. Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale. - Prezzo netto propagandistico L. 14.850 
completo di puntali - pila e manuale di istruzione. 


TRASFORMA¬ 
TORE I.C.E. 
MOD. 616 

per misure am- 
perometriche 
in C.A. Misu¬ 
re eseguibili: 
250 mA. - 1-5-25-50 e 100 
Amp. C.A. - Dimensioni 60 x 
X 70 X 30 mm. - Peso 200 .gr. 
Prezzo netto L. 4.800 com¬ 
pleto di astuccio e istruzioni. 



AMPEROMETRO 
A TENAGLIA 

^mperelamp 

per misure amperome- 
triche immediate in C.A. 
senza interrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate: 250 mA. - 
2,5-10-25-100-250 e 
500 Amp. C.A. - Peso; 
solo 290 grammi. Tascabile! - Prezzo 
L 9.400 completo di astuccio, istru¬ 
zioni e riduttore a spina Mod. 29. 



PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 18 I.C.E. (25000 V. C.C.) 



Frezze netto. L. 3.600 


LUXMETRO MOD 24 I.C.E. 

a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20.000 Lux. Ottimo pure co¬ 
me esposimetro!! 

Prezzo netto: L. 4.800 


SONDA PROVA TEMPERATURA 

istantanea a due scale; 

da — 50 a -|- 40 

e da -h 30 a ^ 200'C 


Prezzo netto; L. 8.200 


SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV.) 
MOD. 32 I.C.E. per portate ampe- 
rometrìche; 25-50 e 100 Amp. C.C. 


Prezzo netto: L. 2.900 c»d. 


OGNI STRUMENTO I.C.E. S GARANTITO. 
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A: 


VIA RUTILIA. 1S ia 

20141 MILANO - TEL. 531.554 5 6 
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BERNSTEIN 


Bemsteina 


LU/6910-00 


LU/6915-00 


Morsa da banco 
DI particolare costruzione. 
m tega metilica leggera, può 
essere ruotata di 360*. 
consentendone l'utilizzazione in 
qt^lsiasl posizione. 

Fissaggio: a morsetto su spessori 
fino a 50 

Apertura massima ganasce: 40 
Lunghezza ganasce: 42 

Dimensioni massimo: 110x160x280 
9-205 


Morsa da banco tcBernsteIn» 

DI particolare costruzione, 
in Ioga metallica leggera, può 
essere ruotata di 360® 
consentendone l'utilizzazione In 
qualsiasi posizione. 

Questa morsa è dotata Inoltre di: 

1) supporto porta circuiti stampati 
con bracci regolabili. Isolati 
fino a 50.000 V 

2) un plateau regolabile 
Questa combinazione è 
pactlCDlarmente adatta per 
laboratori di prova, per lavori di 
meccanica fine, per l'esecuzione 
di piccoli stampi e di circuiti stam¬ 
pati. 

Fissaggio a morsetto In spessori 
fino a dà. 

Apertura massima ganasce: 45 

Lunghezza massima ganasce: 42 
9-250 


Distribuiti dalla G.B.C. Italiana s.a.s. ■ Viale Matteotti. 66 - 20092 Cinisello Balsamo - Milano 





































strumenti consigliati 
per completare alcune 
scatole di montaggio 




Microamperometro a bobina 
mobile per «Termometro 
elettronico - UK 410» 

Classe: ly5 

Portata: 100 flA f.s. 

Dimensioni: 90 x 80 


Microamperometro a bobina 
mobile per «Analizzatore 
per transistori - UK 560» 

Classe; 1,5 

Portata: 100 |i,A f.s. 

Dimensioni: 70 x 60 



TS/0560-00 


TS/2085-00 



Microamperometro a bobina 


mobile per 
- UK 430A» 

Classe: 

Portata: 

Dimensioni: 


«Millivoltmetro 

1,5 

100 \iA f.s. 
90 X 80 


Microamperometro a bobina 
mobile per «Analizzatore 
per transistori - UK 560» 

Classe: 1,5 

Portata: 100 p,A f.s. 

Dimensioni: 70 x 60 


f TS/0580^ 


TS/2087.00 






Microamperometro a bobina 
mobile per «Frequenzìmetro 


Microamperometro a bobina 
mobile per «Wattmetro - 


ir 



■ UK 550» 


UK 445» 

Classe: 

1,5 

Classe: 

Portata: 

1 mA f.s. 

Portata: 

Dimensioni: 

90 X 80 

Dimensioni; 


j TS/2070-00 




TS/2090^ 


Microamperometro a bobina 
mobile per «Voltmetro elet¬ 
tronico - UK 475» 

Classe: ] 5 

Portata: 50 |i'a 

Dimensioni: 90 x 80 


TS/2075-00 


Amperometro 
per «Carica 
UK 480» 

Classe: 

Portata: 

Dimensioni: 


ferro mobile 
Batterie 

2 

5 A f.s. 
70 X 60 


TS/2095-00 



Microamperometro a bobina 
mobile per «Alimentatore 
stabilizzato - UK 435» 

Classe: 2 

Portata; 100 jiiA f.s. 

Dimensioni: 70 x 60 


TS/2080-00 


Microamperometro a bobina 
mobile per «Variatore di 
tensione - UK 490» 

Classe: 1,5 

Portata; 100 [lA f.s. 

Dimensioni: 70 x 60 
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Questo progetto è logicamente dedicato 
ai principianti, ma può essere fonte di interessanti 
considerazioni e divertenti prove anche 
per chi possiede già una fondata esperienza. 

MICRO 

OSCILLATORE 

AUOIO 


I progetto di un oscillatore 
audio che impiega un tran¬ 
sistor ed un trasformatore, 
non può essere considerato una 
grande novità. 

Se però il dispositivo impiega 
«proprio in tutto» un transistor, ed 
un trasformatore, la cosa può cam¬ 
biare aspetto. 

Nel caso del dispositivo di cui 
ora parleremo, l'assurdo si verifi¬ 
ca: l’oscillatore impiega DUE parti 
in assoluto: forse è l’unico appa¬ 
recchio elettronico che non impie¬ 
ga un solo resistore, o un solo 
condensatore, nessun potenziome¬ 
tro, 0 diodo, o altro! 

Eppure, il nostro oscillatore - 
fig. 1 - funziona stabilmente e bene, 
ma non solo; nei confronti del¬ 
l'alimentazione, manifesta una in¬ 
credibile elasticità: bastano 60 mV 
per eccitare l'innesco! 

Per altro, con 5-6 V di alimenta¬ 
zione l’innesco non cessa: il tran¬ 
sistor non satura, non si hanno 
apprezzabili distorsioni; quale altro 
oscillatore può funzionare con un 
rapporto di 1 : 100 relativamente 
alla pila? 

Nulla di meglio quindi per . . .. 
«sperimentare»! Costo bassissimo, 
possibilità di impiegare le più di¬ 
sparate sorgenti di alimentazione, 
ed infine parti comuni. 


Sì, dimenticavamo di dire che il 
transistor previsto non è qualche 
speciale «Mesa» americano o altro 
introvabile oppure ad alto costo, 
ma un familiare AC126. 

Del pari, TI, il trasformatore, è 
un comune elemento commerciale: 
più precisamente, si tratta del 
G.B.C. «HT/2390-00». Un trasforma¬ 
tore dal bassissimo costo. 

Come mai tante ... «meraviglie»? 


Beh, il merito è principalmente 
dell'ottimo AC126, un transistor 
davvero efficiente, che pur essen¬ 
do al Germanio può dare un gua¬ 
dagno molto elevato, ed anche la¬ 
vorando nellordine del micro am¬ 
père di corrente di collettore, può 
sempre dare un guadagno superio¬ 
re all'unità: quello necessario per 
l’innesco di un oscillatore. 

Il funzionamento del circuito è 
molto semplice: rispecchia quello 
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Fìg. 2 - Versione a base comune del circuito di fig. 1. 


di molti altri dispositivi analoghi. 

Appena si collega la tensione, 
scorre un piccolo impulso di cor¬ 
rente nel primario del T1 tramite 
la cuffia «CT». 

Tale impulso è reso al seconda¬ 
rio del trasformatore, e se l’avvol¬ 
gimento è connesso nel verso giu¬ 
sto il transistor non satura, ma 


conduce un impulso di ampiezza 
ancora maggiore, assorbito dal col¬ 
lettore tramite T1 e CT ... così 
via, in circolo. 

Dopo pochi microsecondi, il fun¬ 
zionamento si stabilizza, e nel nor¬ 
male regime, la base deirAC126 
risulta polarizzata dalla sia pur pic¬ 
colissima caduta di tensione che 


avviene sul secondario del trasfor¬ 
matore. 

Da questo momento in poi la rea¬ 
zione continua aH’infinito, e la cuf¬ 
fia, attraversata dagli impulsi, 
esprime un suono che corrisponde 
al segnale disponibile. La frequen¬ 
za di questo è nellordine dei 500 
Hz, ma dipende, per l'esatto valore, 
dal singolo AC126 impiegato. 

In sostanza, il nostro circuito 
non è altro che un oscillatore 
«Tickler» con l'emettitore comune, 
ma capace di lavorare nella gamma 
del microwatt. 

Con una analoga potenza, l’oscil¬ 
latore può anche lavorare a «base 
comune», ed in questa versione è 
visibile nella figura 2. 

Non suggeriamo però quest’altro 
schema rispetto al primo, perché si 
mostra meno .. . «propenso» ad 
oscillare con delle tensioni estre¬ 
mamente basse; almeno se T AC 
126 non ha un Beta eccezionalmen¬ 
te elevato per le portate al limite 
della conduzione. 

Comunque, chi desideri provare 
quest'altro «Oscillatore peso piu¬ 
ma» può divertirsi a farlo, e certa¬ 
mente dalla misura delle correnti 
e delle tensioni, nonché dall’esame 
del funzionamento, potrà ricavare 
interessanti considerazioni suM’im- 
piego generale dei transistori, con 
particolare riferimento a quelli al 
Germanio ad alto guadagno. 



Fig. 3 - Cablaggio delToscillatore di fig. 1 e collegamento in fase del T1. 
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Fig. 4 - Cablaggio deiroscillatore di fig. 2 e disposizione dei terminali del transistor AC 126. 


E ... in pratica? A cosa servono 
questi dispositivi? Posto che essi 
erogano un segnale audio, quale 
il loro impiego pratico? 

Bene, la loro prima applicazione 
la si ritrova in tutti quei casi ove 
è necessario un difficile Incrocio di 
parametri, un complesso di carat¬ 
teristiche «impossibili», come ad 
esempio: 

A) Una estrema miniaturizzazione. 

B) Un basso costo, anzi bassis¬ 
simo. 

C) Un consumo irrisorio. 

D) Un elevato rendimento, bassa 
tensione di alimentazione, ele¬ 
vata ampiezza del segnale rica¬ 
vabile. 

E) La possibilità di operare con 
tensioni davvero infime, normal¬ 
mente non considerate per altri 
dispositivi elettronici: incredi¬ 
bile. 

E questo, nel caso che uno dei 
nostri oscillatori sia usato come 
«subassembly» di altri apparecchi. 

Presi a sé, questi piccoli oscil¬ 
latori, possono servire per dimo¬ 
strare l’impiego ed il rendimento 
delle pile solari: infatti, una sola 
di esse, sia pure al Selenio, e ma¬ 
gari anche di scarto, esposta al 
sole genera una tensione più che 
sufficiente per ricavare l’innesco. 

Nella gamma «specialistica» que¬ 
sti oscillatori rappresentano ottimi 


strumenti di collaudo per impianti 
idrici. Come è noto, lungo i tubi 
interrati si sviluppano tensioni e 
correnti parassitarle per via elet¬ 
trolitica, che a lungo andare «man¬ 
giano» le condutture, «assorbendo 
i metalli». 

In genere i tecnici addetti a 
queste ricerche impiegano costosi 
e delicati millivoltmetri in condi¬ 
zioni di estremo disagio «mecca¬ 
nico». Non di rado gli strumenti 
cadono e vanno fuori uso: grosse 
spese per l’imprenditore. 

I nostri oscillatori, impiegati in 
questo caso, offrono una solidità 
assoluta: non temono urti, cadute, 
vibrazioni; nota bene, possono ri¬ 
velare come gli altri le tensioni di 
0,07-0,08 V presenti in questi casi, 
ed ancor maggiori nel caso di cor¬ 
rosioni pronunciate. 


Altrettanto sì può dire nel lavoro 
«nautico»: nella ricerca di quelle 
tensioni che si sviluppano parassi- 
tariamente lungo la carena delle 
petroliere e delle navi «interamen¬ 
te metalliche». 

In questi impieghi, i terminali di 
alimentazione saranno sostituiti da 
due puntali, e la ricerca sarà con¬ 
dotta ascoltando le eventuali oscil¬ 
lazioni: è da notare che una ten¬ 
sione di 0,6-1,2 V, applicata inversa 
aH’oscillatore non può danneg¬ 
giarlo. 

Ora potremmo insistere a non 
finire parlando dì oscillofoni, iniet¬ 
tori di segnali, trigger ed altri, ma 
non lo facciamo temendo di offen¬ 
dere l’Intelligenza del lettore. 

Piuttosto, ci piace puntualizzare 
la possibilità di eccitare ì nostri 



TI trasformatore jnterstadio per transistori 

resistenza del primario in c.c. 220 H 
resistenza del secondario 45 + 45 il 
rapporto 2 : 1 

induttanza del primario 1,2 H HT/2390-00 790 

TRI transistor AC 126 YY/2645-00 450 
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oscillatori con le più disparate sor¬ 
genti di tensione: pile «al limone», 
oppure termocoppie, ovvero biocel¬ 
le, 0 altri reagenti elettrochimici. 
Questo impiego dimostrativo delle 
più disparate sorgenti di energia 
non è certo da trascurare nel caso 
di Istituti Tecnici, nelle aule Liceali 
o in altri casi del genere. 

E se il lettore dice: «lo non sono 
un insegnante, a me, proprio non 
me ne importa niente?». Beh, in 
questo caso, fantasia, fantasia! 

E’ facile immaginare qualche ec¬ 
cezionale impiego per oscillatori 
talmente fuori dalla norma: basta 
un pizzico di genio! 

E sarebbe ora il momento di par¬ 
lare del montaggio, ma no! Non vi 
faremo, amici, il plateale affronto 
di descrivere i «tre fili» necessari. 

L’unica nota necessaria, in pro¬ 
posito, è che, notate bene, se gli 

avvolgimenti non sono in fase, gli 
oscillatori non funzionano: ci rife¬ 
riamo logicamente al «T1». 

Proprio per questa ragione, sicuri 
del vostro perdono ci siamo per¬ 
messi di tracciare gli schemi dei 
collegamenti dei due «miniappa¬ 
recchi». 

Essi appaiono nelle figg. 3 e 4. 

Ridicoli? D’accordo! Però, se non 
collegherete proprio come è indi¬ 
cato i trasformatori, non otterrete 
alcun segnale. 


Il dissaldatore è un attrezzo economico e di valido aiuto per il tecnico. 

Esso serve a dissaldare i componenti elettronici. Costituito da una pompa 
aspirante con grande forza di risucchio, il dissaldatore lavora in coppia con 
un saldatore di bassa potenza. 

Per dissaldare necessita portar lo stagno al punto di fusione con la punta 
del saldatore, dopodiché viene risucchiato dall'attrezzo in questione mediante 
il pistone aspirante. 


ERSA - Soldapullt 
Punta di ricambio 
ERSA - Soldapullt Deluxe 
Punta di ricambio 


LU/6115-00 
LU/61 16-00 
LU/ól 18-00 
LU/6119-00 


DISTRIBUITI DALLA G.B.C. ITALIANA S.A.S. - V.LE MATTEOTTI 66 
CINISELLO BALSAMO - 20092 MILANO 


Ci siamo troppo dilungati forse, 
ma permetteteci una ultima nota; 
il trasformatore «T1» è critico. Im¬ 
piegando un elemento diverso dal 
G.B.C. «HT/2390-00» consigliato, il 
funzionamento non lo possiamo 
garantire. 

Infatti, altri trasformatori con 
diversi rapporti di impedenza, altre 
resistenze in c.c., altri tipi di nu¬ 
cleo, non hanno sortito, in questi 
circuiti, alcun risultato pratico. 

Con ciò ... beh, non ci pare vi 
sia alcunché da aggiungerei 
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contagiri 

eiettromagnetico 
per autopiste 

di L. BIANCOLI 



Nei numeri 6 e 7 di quest’anno della nostra rivista abbiamo pubblicato 
la descrizione di un segnalatore elettronico di traguardo per autopiste, 
che poteva facilitare notevolmente il compito di un eventuale... giudice 
di gara. Le gare su autopiste possono però essere effettuate anche in 
funzione del numero di giri compiuti in un determinato periodo di tempo. 
Ecco dunque un sistema relativamente semplice, mediante il quale è 
possibile ottenere il conteggio automatico del numero di giri senza 
pericolo di errori, e con l’aggiunta della possibilità di infliggere eventuali 
punizioni a chi non si attiene ad un regolamento prestabilito. 



appiamo tutti che i modelli¬ 
ni di autovetture adatti al¬ 
l'impiego sulle moderne au¬ 
topiste sono disponibili in commer¬ 
cio in numerose versioni, le cui pre¬ 
stazioni variano col variare del pe¬ 
so, delle caratteristiche del moto¬ 
rino, del grado di scorrevolezza, del 
diametro delle ruote e della strut¬ 
tura... aerodinamica. 


Quando sorgono discussioni cir¬ 
ca la maggiore velocità di un mo¬ 
dello rispetto a quella di un altro, 
l'unica possibilità per risolvere la 
pacifica vertenza è una leale com¬ 
petizione. Essa può avere luogo in 


funzione della velocità sviluppata in 
un unico giro o in più giri, nel qual 
caso è utile disporre del segnalato¬ 
re elettronico di traguardo di cui 
abbiamo già a suo tempo descritto 
la realizzazione, oppure in funzione 
del numero di giri che ciascuno dei 
modelli in gara riesce a percorrere 
in un periodo di tempo di durata 
prestabilita. 

Prima però di addentrarci nella 
descrizione che forma oggetto di 
questa nota, è opportuna una pre¬ 
messa. Chiunque possegga un’auto¬ 
pista, specie se con percorso a lun¬ 
go sviluppo, e munito di tratti retti¬ 


linei e di curve di vario raggio, sa 
che chi ha in mano il controllo di 
velocità deve conoscere non solo 
le regole del gioco, ma anche la 
vera e propria tecnica di guida nota 
a chi pilota una vera auto da corsa. 
Sarebbe infatti troppo semplice pre¬ 
mere a fondo il controllo di accele¬ 
razione, e mantenere la velocità al 
massimo per tutta la gara. In tal 
caso — infatti — l’abilità del «pilo¬ 
ta» sarebbe del tutto estranea alla 
gara, la cui vittoria andrebbe sem¬ 
plicemente al modellino di per se 
stesso più veloce. 

Al contrario, è indispensabile sa¬ 
pere che la massima velocità va 
sfruttata solo dopo aver imboccato 
curve non troppo strette, e durante 
la maggior parte dei tratti rettilinei 
o quasi. Prima di una curva è inve¬ 
ce indispensabile rallentare ade¬ 
guatamente, a seconda del raggio 
della curva stessa, ed accelerare 
nuovamente dopo l’inizio della stes¬ 
sa. In pratica, la curva deve essere 
abbordata a velocità moderata e 
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Fig. 1 ■ Aspetto tipico di un relè 
a contatore, adatto airimpiego per il 
conteggio del numero di giri su 
un’autopista. 


deve quindi essere percorsa con la 
vettura in fase di accelerazione: 
ciò ad evitare che il modellino esca 
dalle sue guide a causa della ine¬ 
vitabile forza centrifuga. 

Ciò costringe il... pilota a rispet¬ 
tare determinate regole che — se 
non osservate — provocano dera¬ 
gliamenti che possono essere peri¬ 
colosi. In considerazione di ciò, è 
quindi possibile stabilire un rego¬ 
lamento, che può ad esempio con¬ 
sistere in una punizione conferita 
ad ogni vettura che esca tre volte 
dalla pista in una stessa competi¬ 
zione. Logicamente, l'unica punizio¬ 
ne ammissibile è la sottrazione di 
un giro dal totale dei giri effettuati 
fino a quel momento. 

Una volta chiariti questi concetti 
fondamentali, possiamo dunque af¬ 
fermare che il dispositivo che ci 
accingiamo a descrivere consiste 
in un sistema che consente il con¬ 
teggio automatico dei giri completi 
compiuti da ciascun modello in ga¬ 
ra, indipendentemente dai giri com¬ 
piuti dagli altri modellini, e con la 
possibilità di infliggere una punizio¬ 
ne — consistente nel conteggio di 
un giro in meno — ad ogni singolo 
modellino, ogni tre uscite dalla pi¬ 


sta dovute ad imperizia o ad ecces¬ 
siva audacia del relativo pilota. 

COME FUNZIONA 

In realtà, il sistema più sempli¬ 
ce potrebbe consistere nellapplica- 
zione in un determinato punto della 
pista di un contagiri meccanico a 
leva di comando, disposto in modo 
tale che la suddetta leva venga fat¬ 
ta scattare ad ogni passaggio del 
modellino, segnando una unità. 

I contagiri di questo tipo sono 
disponibili in diverse versioni, e 
sono di solito muniti di manopola 
di azzeramento. Con questi sempli¬ 
ci apparecchi di misura, le punizio¬ 
ni potrebbero essere addebitate di¬ 
rettamente dal giudice di gara, e 
sottratte dal totale al termine di 
ogni competizione. Essi però pre¬ 
sentano alcuni inconvenienti che ne 
compromettono l’impiego. 

In primo luogo, il conteggio di 
ogni giro dovrebbe aver luogo a 
seguito dello scatto della leva, che 
può avvenire solo se il modellino 
urta contro di essa, abbassandola. 
In molti casi, la velocità sviluppata 
dal modellino è però tale che l’urto 
raggiunge una violenza sufficiente a 


provocare serie... ammaccature alla 
carrozzeria. Oltre a ciò, non tutti i. 
modellini hanno la stessa struttura 
e le stesse dimensioni, per cui la 
lunghezza della leva dovrebbe varia¬ 
re a seconda del modellino. Infine 
al termine della competizione, l’az¬ 
zeramento del contagiri dovrebbe 
aver luogo agendo direttamente 
sulla manopola apposita: dal mo¬ 
mento che il contagiri verrebbe in¬ 
stallato al di sotto della pista, 
ciò significherebbe sollevarla dopo 
ogni gara. 

Ad evitare tutti questi inconve¬ 
nienti, è preferibile usare dei con¬ 
tagiri elettromagnetici, del tipo il¬ 
lustrato alla figura 1, che — funzio¬ 
nando mediante impulsi elettrici 
che possono essere prodotti facil¬ 
mente ad ogni passaggio di una vet¬ 
tura in un determinato punto della 
pista — possono essere comoda¬ 
mente installati in un involucro a 
parte, sottoposto al controllo del 
giudice di gara. 

Questi contagiri non sono altro in 
sostanza che piccoli relè, nei quali 
l’eccitazione istantanea del l’avvol¬ 
gimento provoca il movimento di 
una lamina. Lo scatto di quest’ulti- 
ma determina l’avanzamento di una 
unità, che viene segnata nell’ultima 
casella di destra. Ogni dieci unità 
si ottiene automaticamente l’au¬ 
mento di una cifra nella seconda 
casella, e così via. 

Il pulsantino che si osserva a si¬ 
nistra in basso, rispetto alla prima 
casella, serve per azzerare il dispo¬ 
sitivo, predisponendolo quindi allo 
istante per un’altra competizione. 

Si tratta in sostanza dei medesi¬ 
mi tipi di contatori usati per il con¬ 
trollo delle conversazioni telefoni¬ 
che e per altri numerosi scopi, ed 
è abbastanza facile trovarne degli 
esemplari nei magazzini di mate¬ 
riale «surplus». Ciò che conta, è 
che occorre procurarne tanti esem¬ 
plari quante sono le piste disponi¬ 
bili, e che essi devono essere pos¬ 
sibilmente tutti eguali tra loro, e 
devono poter funzionare con la me¬ 
desima tensione che alimenta l’in¬ 
tera autopista, 0 con una tensione 
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Fig. 2 - Disegno schematico illustrante una pista singola, nella quale la rotaia 
positiva sia stata interrotta in due punti (X ed Y), distanti tra loro 50 mm. 
A, B e C rappresentano tre diverse posizioni del modellino. 


leggermente inferiore. Non però su¬ 
periore in quanto il funzionamento 
potrebbe diventare incerto. 

Ad esempio, se la pista funziona 
a 6 V, e il relè funziona a 4 V si può 
avere la certezza che un impulso di 
6 V determini lo scatto di una unità 
senza pericolo di guasti nellavvol- 
gimento. Per contro, se la pista fun¬ 
ziona a 6 V, ed il relè a 12 V, è certo 
che un impulso a 6 V può non es¬ 
sere sufficiente a provocare lo 
scatto di una unità. 

E veniamo ora alla teoria di fun¬ 
zionamento del sistema, il cui prin¬ 
cipio è illustrato alla figura 2. In es¬ 
sa, i due rettangoli concentrici rap¬ 
presentano simbolicamente una pi¬ 
sta, mentre A, B e C rappresentano 
tre possibili posizioni del modelli¬ 
no che scorre sulla pista stessa, 
tiella direzione indicata dalle frec¬ 
ce. R rappresenta il reostato che 
controlla la velocità del modellino, 
e che si trova in serie al lato posi¬ 
tivo dell’alimentazione. 

In condizioni normali, le due ro¬ 
taie della pista sono in pratica due 
circuiti chiusi ad anello, in ciascun 
punto dei quali è sempre presente 
il potenziale positivo o negativo 
dell’alimentazione, a seconda del 
polo al quale essi sono collegati. 
Nel caso illustrato, invece, la ro¬ 
taia che fa capo al polo positivo del¬ 
l'alimentazione attraverso il reosta¬ 
to R viene interrotta in due punti 
(X ed Y] distanti tra loro 50 mm. 

Ciò premesso, supponiamo che il 
m^odeflino venga predisposto aH’inì- 
zio della gara nella posizione indi¬ 
cata come punto di partenza. In tal 
caso, una volta chiuso l'interruttore 
delf’alimentazione, il motore del 
modellino riceve la tensione attra¬ 
verso il reostato, per cui la vettura 
parte. Essa può perciò raggiungere 
la posizione A, e seguire il suo per¬ 
corso fino a raggiungere la posizio¬ 
ne B. 

Superata quest’ultima, con una 
velocità che dipende dal comando 
R, prima di raggiungere la posizione 
C incontra il punto di interruzione 
contrassegnato Y, Il tratto X-Y del¬ 
la rotaia positiva è isolato dal rela¬ 


tivo polo dell’alimentazione, per cui 
— in quel tratto — il motore della 
vettura non viene alimentato. Oc¬ 
corre però precisare che — a cau¬ 
sa del peso, della velocità e della 
inerzia del modellino nonché della 
lunghezza di soli 50 mm del tratto 
isolato — la posizione C viene non 
solo raggiunta, ma anche superata. 
Di conseguenza, dopo una frazione 
di secondo il modellino supera la 
doppia interruzione, e raggiunge 
nuovamente il tratto alimentato, 
senza aver subito alcun rallenta¬ 
mento apprezzabile. 

Il motivo per il quale le interru¬ 
zioni necessarie sono due è abba¬ 
stanza intuitivo: infatti, trattandosi 
come si è detto di un circuito ad 
anello chiuso per entrambe le due 
rotaie, una sola interruzione non 
avrebbe provocato alcuna sospen¬ 
sione dell’alimentazione del moto¬ 
rino. 

Una volta stabilito dunque che 
la vettura prosegue nella sua cor¬ 
sa, nonostante la breve sospensio¬ 
ne dell’alimentazione, vediamo co¬ 
sa accade completando il circuito 


della pista come si osserva alla 
figura 3. In questa seconda versio¬ 
ne del circuito è stato aggiunto un 
relè ad un solo contatto normal¬ 
mente aperto, il cui avvolgimento di 
eccitazione fa capo da un lato al 
tratto isolato, e dall’altro diretta- 
mente al polo positivo dell’alimen¬ 
tazione. Il motivo per il quale il col- 
legamento al polo positivo viene ef¬ 
fettuato scavalcando il reostato R 
che controlla la velocità risiede nel 
fatto che il relè non deve subire la 
influenza della regolazione di velo¬ 
cità. 

In tali condizioni, quando il mo¬ 
dellino si trova nella posizione C, 
vale a dire in qualsiasi punto del 
tratto lungo il quale l’alimentazione 
era interrotta al circuito di figura 
2, il motorino non è più privo di 
alimentazione, grazie proprio alla 
presenza deH’avvolgimento di ecci¬ 
tazione del relè. Infatti, mentre la 
spazzola in contatto con la rotaia 
negativa stabilisce il circuito nel 
modo normale, quella in contatto 
con la rotaia positiva riceve del pa¬ 
ri una parte del potenziale positi- 
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Fig. 3 - Metodo di collegamento di un relè, per sfruttare il tratto isolato della 
rotaia positiva agli effetti del controllo di un circuito di conteggio. 


vo, attraverso ravvolgimento del 
relè RE. La tensione non sarà la 
massima disponibile in quanto lo 
avvolgimento di RE provoca inevi¬ 
tabilmente una certa caduta: tutta¬ 
via, la tensione che raggiunge il 
motore del modellino, anche se leg¬ 
germente inferiore a quella nor¬ 
male, contribuisce ad evitare un 
rallentamento nel tratto compreso 
tra ì punti X ed Y. 

Va però da sé che — ogni qual¬ 
volta il modellino percorre quel 
tratto — la corrente che passa at¬ 
traverso l'avvolgimento di RE ne 
provoca l'eccitazione, che determi¬ 
na a sua volta la chiusura dei con¬ 
tatti facenti capo al circuito di con¬ 
teggio. 

Ne deriva che — se alla stessa 
altezza di tutte le piste disponibili 
si praticano delle interruzioni di¬ 


stanti tra loro 50 mm lungo la rotaia 
positiva, e se si comipleta un cir¬ 
cuito attraverso un relè del tipo 
citato e nel modo descritto — il 
contatto di ciascuno di essi si chiu¬ 
de per un istante ad ogni passaggio 
del modellino lungo quello stesso 
tratto. 

Il lettore potrà pensare a questo 
punto che il relè RE sia diretta¬ 
mente quello di cui alla figura 1 che 
provvede al conteggio del numero 
di giri, ma purtroppo non è così: 
infatti, l’impulso che lo eccita, e 
che assorbe una parte della tensio¬ 
ne di alimentazione, sarebbe insuf¬ 
ficiente a determinare l’avanzamen¬ 
to di una unità. I relè di quel tipo 
possono funzionare solo con una 
tensione minima di 6 V che — nel¬ 
la maggior parte dei casi —- corri¬ 
sponde proprio aH'intera tensione 
di alimentazione dell'autopista. 


A causa di ciò, il relè facente ca¬ 
po all’interruzione della rotaia ser¬ 
ve esclusivamente, come si osser¬ 
va appunto alla figura 3, per con¬ 
trollare il circuito di conteggio, 
rappresentato per una pista a due 
corsie alla figura 4. 

Trattandosi dunque di due piste 
o corsie, che chiameremo rispetti¬ 
vamente PISTA A e PISTA B, occor¬ 
rono due relè primari (REA e REB) 
ciascuno dei quali è collegato in 
modo che un terminale deH’avvolgi- 
mento di eccitazione faccia capo al 
polo positivo dell'alimentazione, 
mentre l’altro capo è collegato al 
tratto isolato della rotaia positiva 
della pista rispettiva. 

E’ facile comprendere che — ogni 
qualvolta una vettura passa lungo 
il tratto interrotto — il relativo relè 
chiude i contatti che comandano il 
circuito di conteggio. Tale circuito 
consiste neH'avvolgimento di ecci¬ 
tazione dei relè a numeratore, RCA 
e RGB. Per ciascuno di essi — in¬ 
fatti — un capo è collegato diretta- 
mente al terminale positivo dell’ali¬ 
mentazione, prima del regolatore 
di velocità, e l’altro al terminale ne¬ 
gativo dell'alimentazione, tramite i 
contatti del pulsante di punizione, 
ed i contatti del relè primario. Ogni 
volta che quest’ultimo viene eccita¬ 
to a seguito del passaggio di una 
vettura nel segmento delimitato 
dalle due interruzioni, la tensione 
di alimentazione viene applicata 
per un istante ai capi dei relè di 
conteggio RC, provocando perciò 
lo scatto di una unità. 

Prima di proseguire occorre fare 
una importante precisazione: ogni 
volta che un impulso di tensione 
determina in uno dei relè a conta¬ 
tore 1o scatto di una unità, si pro¬ 
duce nel nucleo relativo un cam¬ 
po magnetico che — all'apertura 
dei contatori del relè primario — dà 
adito a fenomeni di extra corrente. 
Se la tensione ad essi dovuta non 
viene neutralizzata, essa risulta 
presente lungo la linea di ciascuna 
corsia, e può a lungo andare dan- 
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neggiare i motorini delle autovet¬ 
ture. 

A tale scopo sono stati aggiunti 
i diodi D1 e D2 in parallelo agli av¬ 
volgimenti di RCA ed RGB, colle¬ 
gati con polarità tale da non eserci¬ 
tare alcuna influenza agli effetti 
della sensibilità dei relè, grazie alla 
elevata resistenza inversa, e da 
neutralizzare invece gli imipulsi di 
sovratensione ad ogni passaggio 
della vettura nel punto critico, gra¬ 
zie alla bassa resistenza di condu¬ 
zione. 

In pratica, i due dìodi agiscono in 
modo tale da cortocircuitare i sud¬ 
detti impulsi di tensione, lasciando 
inalterate le altre tensioni in gioco. 

Al momento del collaudo dell'in¬ 
tera apparecchiatura, si rammenti 
che, se i relè a contatore stenta¬ 
no a scattare, o se si avverte una 
leggera scossa tenendo le dita ap¬ 
poggiate sulle due rotaie di una 
pista, ogni volta che il modellino 
attraversa la zona di conteggio, ciò 
significa che i due diodi sono stati 
collegati con polarità errata, per 
cui occorrerà invertirne i terminali. 

Se però il giudice di gara decide 
di annullare un giro ad una delle 
due vetture, a causa della sua usci¬ 
ta dalla pista per tre volte o più 
(secondo quanto stabilito a priori) 
non deve fare altro che premere il 
relativo pulsante per un giro com¬ 
pleto. In tal modo, interrompendo 
il circuito di eccitazione del relè 
di conteggio, impedirà lo scatto del¬ 
l’unità dovuta a quel giro. 

Ovviamente, se l'autopista è a 
più di due corsie, l'intero circuito 
andrà riprodotto per tante piste 
quante sono quelle disponìbili. 

PARTICOLARI REALIZZATIVI 

Se sì considera che durante il 
funzionamento, e più precisamente 
durante il passaggio di ciascun mo¬ 
dellino nel tratto compreso tra le 
due interruzioni, buona parte della 
tensione di alimentazione «cade» 
ai capi dell'avvolgimento del moto¬ 


rino, è intuitivo che i relè primari 
RE devono avere una resistenza as¬ 
sai bassa, devono permettere il 
passaggio dell'intera corrente che 
scorre nel motorino dell'autovettu¬ 
ra, e devono essere assai sensibili. 

Ebbene, per ottenere la sensibili¬ 
tà necessaria la scelta è caduta sul 
relè del tipo GR/1610-00 da 60 mW 
di eccitazione, opportunamente mo¬ 
dificato, reperibile presso i centri 
di vendita della G.B.C. Italiana. 
L’aspetto di questo relè è illustrato 
alla figura 5, ed il tipo è indifferen¬ 
te, in quanto è indispensabile rifar¬ 
ne l’avvolgimento. 

Per adattarlo allo scopo, è neces¬ 
sario smontarlo con cautela (fa¬ 


cendo attenzione alla posizione del¬ 
le varie parti, e a non danneggiar¬ 
le), e — una volta liberato il roc¬ 
chetto deH'avvolgimento — toglier¬ 
ne tutte le spire. Ciò fatto, l'intero 
avvolgimento verrà rifatto a mano, 
impiegando un conduttore di rame 
smaltato della sezione di 0,45 mm, 
ed avvolgendo tutte le spire che il 
rocchetto può alloggiare. Alla fine, 
il relè potrà essere rimontato, ed 
avrà le caratteristiche di eccitazio¬ 
ne adatte alTapplicazione descritta. 

I due pulsanti devono avere i con¬ 
tatti normalmente chiusi, tali cioè 
da aprirsi, interrompendo il circui¬ 
to, solo quando vengono premuti 
dal dito del giudice dì gara. 
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Fig. 5 ■ Aspetto pratico del relè 
che occorre modificare, per adat¬ 
tarlo alle esigenze di cui si è detto 
a proposito delle figure 3 e 4, 


L'intero sistema di controllo fui 
ziona senza alcuna alimentazion 
in quanto si serve della stessa sor¬ 
gente che alimenta il circuito elet¬ 
trico dellautopista. Naturalmente, 
occorre considerare che i due relè 
primari e quelli secondari assorbo¬ 
no una sia pur minima quantità di 
corrente, per cui è opportuno ser¬ 
virsi di un alimentatore a corrente 
alternata munito di rettificatore. 
Ciò non toglie però che il sistema 
possa funzionare anche a pile, a 
patto che queste siano ben cariche 
ed efficienti. 

Affinché il funzionamento sia sta¬ 
bile e sicuro, è perciò necessario 


che i due relè primari vengano mo¬ 
dificati nel modo descritto, e che 
i due relè contatori (RCA ed RGB) 
funzionino con una tensione pari o 
leggermente inferiore a quella di 
alimentazione deH’autopista. 

Le due interruzioni della rotaia 
potranno essere eseguite facilmen¬ 
te con l'aiuto di un seghetto da tra¬ 
foro e di un piccolo trapano a ma¬ 
no, con un sistema del tutto intui¬ 
tivo. 

Il punto di partenza della gara 
verrà predisposto immediatamente 
dopo il tratto interrotto, rispetto 
alla direzione di moto delle vettu¬ 
re. In tal modo, si avrà lo scatto di 
una unità ogni volta che le vetture 
tornano al punto di partenza, con¬ 
teggiando così un giro completo. 

L'apparecchio — indipendente¬ 
mente dal numero delle corsie e dei 
modelli in gara — potrà essere rac¬ 
chiuso in una scatoletta avente lo 
aspetto illustrato alla figura 6. Sul 
pannello frontale si notano i due 
contatori, con i relativi pulsanti di 
azzeramento, ed i due pulsanti di 
punizione sui quali il giudice di ga¬ 
ra dovrà agire per annullare un giro 
ogni qualvolta lo riterrà opportuno. 


Dal retro dell'involucro uscirà il 
cavo che collega l'apparecchio alla 
autopista. In pratica, sarà necessa¬ 
rio un solo collegamento facente 
capo a tutte le rotaie negative del¬ 
la pista multipla, (vale a dire al po¬ 
lo negativo dell'alimentazione), un 
collegamento per ciascun tratto iso¬ 
lato di ogni rotaia positiva, ed un 
unico collegamento facente capo al 
polo positivo dell'alimentazione. 

La figura illustra l'apparecchio 
adatto ad un’autopista a due corsie: 
ovviamente, se l'autopista consta 
di tre o più corsie, occorrerà di¬ 
sporre di altrettanti relè primari 
opportunamente modificati, di al¬ 
trettanti relè contatori, e di altret¬ 
tanti pulsanti. Il circuito andrà per¬ 
ciò ripetuto con le stesse caratte¬ 
ristiche per ciascuna corsia in più. 

USO DEL DISPOSITIVO 

Una volta costruito e collaudato, 
il dispositivo potrà essere usato 
come segue: ciascun partecipante 
porrà il proprio modellino sulla li¬ 
nea di partenza, mentre l'interrut¬ 
tore di alimentazione generale è an¬ 
cora chiuso, e terrà in mano il 
proprio controllo di velocità. Il di¬ 
spositivo di conteggio dei giri e 
l’interruttore generale dell'autopi¬ 
sta verranno invece messi a dispo¬ 
sizione del giudice di gara, scelto 
di comune accordo. Naturalmente, 
dovrà trattarsi di persona sulla cui 
imparzialità e correttezza non esi¬ 
stano dubbi da parte di alcuno dei 
partecipanti alla gara. 

Dopo aver controllato l'azzera¬ 
mento iniziale dei contatori, e non 
appena il giudice chiude l’interrut¬ 
tore generale, le vetture si mette¬ 
ranno in moto, e procederanno con 
una velocità che dipenderà dal con¬ 
trollo azionato dal relativo pilota. 
Ad ogni giro completo, ciascun con¬ 
tatore segnerà una unità in corri¬ 
spondenza del passaggio di ogni 
modellino lungo il tratto isolato 
della rotaia positiva. 

Il giudice di gara terrà nota di 
quante volte ogni modellino esce 
dalla pista: ad ogni uscita — na¬ 
turalmente — esso dovrà essere ri- 
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messo in gara in quello stesso pun¬ 
to in cui ha iniziato a sbandare. 
Ogni volta che una vettura esce per 
la terza volta (o per la quarta, ecc., 
a seconda di quanto si è stabilito 
in precedenza), il giudice terrà pre¬ 
muto il pulsante di punizione della 
pista corrispondente per un giro 
completo della vettura che la occu¬ 
pa, impedendo il conteggio di una 
unità. 

Trascorso il periodo di tempo sta¬ 
bilito all’inizio della gara, il giudi¬ 
ce — con cronometro alla mano — 
interromperà l’alimentazione, e le 
vetture si fermeranno dopo un bre¬ 
ve tratto supplementare compiuto 
per inerzia. 

Sarà così possibile leggere sul 
contatore quale pista appartiene 
alla vettura che ha compiuto il mag¬ 
gior numero di giri, e che avrà per 
ciò vinto la gara. 


1 MATERIALI (per ciascuna pista) 

Numero 
di Codice 
G.B.C. 

Prezzo 
di Listino 

1 - relè da 60 mW ad un contatto - vedi testo 

GR/1610-00 

1.800 

1 - relè a contatore funzionante con tensione 
uguale o inferiore a quella di alimentazione 
\ deirautcpista - vedi testo. 

_ 

_ 

1 - pulsante normalmente chiuso 

GL/0340-00 

730 

1 ■ involucro - vedi testo 

— 

— 

4 - piedini in gomma 

G A/5020-00 

16 

1 - tratto di cavetto multiplo della lunghezza 
voluta per il collegamento all’autopista. Il 
numero dei conduttori isolati è pari a 4 
per 2 piste, ed aumenta di una unità per 
ogni pista in più < vedi catalogo G.B.C. 
CC/0203-00: CC/0204-00; CC/0205-00 ecc. 



DI: diodo BYX36/75 

YY/3605-00 

350 

D2: come DI 1 

_ 1 

YY/3605-00 

350 



CONTENITORE A COLONNA 
RUOTANTE MOD MAXIMUS 


TAVOLO CON PIANO 
RUOTANTE 


BANCO DA LAVORO CON 
SPECCHIERA ORIENTABILE 


Q PORTASTRUMENTA/IONE 

0 SPECCHIO 

0 POLTRONA 

© CARRELLO ELEVA8ILE 
GIREVOLE 


1272 


SPERIMENTARE — N. 12 — 1970 























































































































Questo strumento oltre ad una misura 
accurata quanto « operativa » del Beta, 
consente la prova di rumore, di linea¬ 
rità e di funzionamento dinamico in 
un circuito amplificatore. Tutto questo 
al prezzo di un normale tester. 





prova trans MKabyGB(2) 


53C 


VPw 


*30C 


beta 

ASmA 

base 


SUPERTESTER 

PER TRANSISTORI BIPOLARI 


ualche lettore ci ha chiesto 
come mai noi abbiamo una 
certa predilezione per lo 
studio di strumenti destinati alTim- 



piego amatoriale. 

Pensiamo che molti ci abbiano 
rivolto la medesima «domanda mu¬ 
ta», cioè un interrogativo inespres¬ 
so per la mancanza di tempo o di 
volontà nello scrivere una lettera 
o una cartolina. 

Dato che ci apprestiamo a de¬ 
scrivere un ennesimo strumento, 
forse non sarà male spiegare il mo¬ 
tivo della nostra attenzione per que¬ 
sto campo speciale dell'elettronica. 
Essa è logica, basata su due con¬ 
siderazioni diverse. 

La prima considerazione, è che 
con uno strumento preciso si pos¬ 
sono realizzare altri strumenti, o 
altre apparecchiature essendo re¬ 
lativamente certi del loro funziona¬ 
mento e delle loro prestazioni. 

Per esempio, con un buon marker 
non molto complicato, è facile alli¬ 
neare e calibrare un oscillatore RF 
a sintonia continua: oppure un on¬ 
dametro, oppure un frequenzime¬ 


tro eterodina o un convertitore, o la 
sezione RF di un ricevitore. Altri 
esempi ci sembrano superflui. 

Qualche strumento, dovrebbe 
quindi essere la realizzazione pri¬ 
ma di uno sperimentatore. 

La seconda considerazione è che 
gli strumenti elettronici dell'Indu¬ 
stria, oggi costano molto: general¬ 
mente troppo per l’amatore. L’indu¬ 
stria è quindi rapinosa? 

Beh no: il costo si spiega con un 
facile esempio. Oggi, in Italia, si 
producono 20.000 televisori al gior¬ 
no, più o meno. 

Per contro; gli oscilloscopi sono 
prodotti al ritmo di 200-250 pezzi al 
giorno. Se i televisori prodotti fos¬ 
sero 200-250, il loro prezzo si aggi¬ 
rerebbe sul milione, contro la me¬ 
dia delle attuali L. 100.000 - 110.000. 
Se gli oscilloscopi fossero prodotti 
al ritmo di 10—20.000 al giorno, il 
loro costo scenderebbe sulle 10.000 
12.000 lire al pezzo, contro la attua¬ 
le media di 100.000 e più. 

Al solito, è «il mercato che fa il 
prezzo», con la produzione di mas¬ 
sa. 


Ora, la non ingente produzione 
italiana di strumenti di misura cau¬ 
sa una ragionevole inflazione del 
loro prezzo. Sovente, aH'amatore 
conviene quindi l'autocostruzione 
partendo da pezzi staccati. Ciò, lo¬ 
gicamente, se il progetto di base è 
all’altezza dei paralleli «meters» 
industriali, e se non sono previste 
operazioni dì taratura o allineamen¬ 
to fattibili solo con altri strumenti 
rari e costosi. 

Esaurita la premessa, in questo 
articolo, a riprova di quanto detto 
sopra, descriveremo un prova tran¬ 
sistori che di base non ha proprio 
nulla da invidiare ai modelli indu¬ 
striali. E’ anzi più pratico di molti di 
questi. Ha inoltre prestazioni che 
sono previste solo da provatransì- 
stori che hanno un prezzo da 60.000 
lire in poi, pur costando una mode¬ 
sta frazione di questa cifra per le 
partì. 

Utilità precisione e costo, per 
altro sono ottenute solo a prezzo 
di un montaggio veramente evo¬ 
luto 0 crìtico, o tramite una mes- 
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sa a punto difficile. No; il nriontag- 
gio è facile, se non proprio elemen¬ 
tare, e la calibrazione finale è alla 
portata di chi abbia un pò di pazien¬ 
za, e sia dotato di un piccolo «te¬ 
ster» che non manca più a nessuno. 

Ciò premesso, ora possiamo en¬ 
trare direttamente in materia, ve¬ 
dendo l’apparecchio. Puntualizzere¬ 
mo subito che il nostro non consi¬ 
dera il collaudo dei «Mos-fet» ma 
«solo» dei transistori bipolari. I 
comuni PNP o NPN al Germanio o 
al Silicio. L’arco di guadagno o «Be¬ 
ta» rilevabile, corre tra «5» e 
«1000». Come dire tra le prestazioni 
date da elementi di scarto e da ec¬ 
cezionalissimi transistori multipli 
del genere «Darlington» o «Spe- 
ralpha». 

Quei transistori oggi appena al¬ 
lo stadio di annuncio, ma che forse 
presto saranno disponibili ad un 
prezzo diverso dalle attuali lire 
80.000 per un singolo pezzo cam¬ 
pione! 

Insomma, il nostro transistor- 
tester, pur essendo attualissimo, 
prevede già una grossa possibilità 
d’impiego futuro. 


Come è noto, il Beta (o guada¬ 
gno) dei transistori bipolari (ma 
non solo) è strettamente relativo 
alla corrente d'impiego. Un dato 
elemento può dare un guadagno di 
«100» con una L di 1 mA, e di «20» 
con una L di 10 mA. Ciò si verifica 
un po’ per qualsivoglia modello al 
Silicio o al Germanio: PNP oppu¬ 
re NPN. 

Il nostro apparecchio, per dare 
una risposta coerente, non collau¬ 
da il Beta nelle condizioni ideali 
che potrebbero essere situate tra 
500 pA ed 1 mA; ma più severa¬ 
mente dà il responso per 5 mA di 
L: diremmo nelle condizioni più 
normali di impiego «attivo». 

A parte la misura del «Beta», il 
nostro permette l’eventuale ascol¬ 
to del rumore prodotto dal transi¬ 
stor in prova, sia nella conduzione 
che in interdizione, e con una gam¬ 
ma dì correnti variabili tra la Lo 
(elemento inattivo, corrente paras¬ 
sitarla) e 10 mA di L. 

Il nostro «banco di prova per 
transistori» possiede anche un ge¬ 
neratore audio interno che consen¬ 
te di iniettare sulla base del 


«misurando» un segnale a 500 Hz, 
e di ricavarlo amplificato sul col¬ 
lettore eventualmente più o meno 
distorto 0 carico di rumore, a se¬ 
conda di ciò che realmente produce 
l’esaminando. Questa prova è stata 
prevista perché certi transistori 
danno un guadagno in c.c. molto 
regolare, si da apparire perfetti ad 
una prova «statica», mentre all’atto 
pratico, nel funzionamento dina¬ 
mico, si rivelano più rumorosi di 
un «Caravelle» al decollo. 

Mica male eh? 

Riteniamo che il tester possa 
essere definito «abbastanza com¬ 
pleto». 

Passiamo quindi all'esame del 
suo circuito elettrico: fig. 1: — Al 
momento, facciamo estrazione dal¬ 
l’oscillatore audio che impiega TRI 
con R3, CI, R4, C2, S2. Supponiamo 
che questa parte del circuito non 
esista. 

Vedremo allora un provatransi- 
stori, non tanto convenzionale ma 
facile a comprendersi. «TX» l’ele¬ 
mento in prova potrà essere NPN 
o PNP; a seconda dei tipi occor¬ 
rerà quindi invertire la polarità 
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CUFFIA da IOOOa 

Fig. 2/a - Schema di cablaggio. 


della pila. Questa mansione è rea¬ 
lizzata tramite CM1. Nella posizio¬ 
ne raffigurata nello schema il com¬ 
mutatore è ruotato per i modelli 
PNP. Il positivo della pila giunge 
infatti all' emettitore. Dato che 
«TX», è così previsto, l’indicatore 
«M1» che misura la corrente di col¬ 
lettore dovrà essere a sua volta 
invertibile. A ciò provvede CM2 - 
CM2/b. La tensione che polarizza 
la base, a sua volta, dovrà essere 
invertita. Questa funzione si realiz¬ 
za via CMI/b. Ora, in questa se¬ 
zione dello strumento vi sono due 
interruttori da considerare. Il primo 
è «S3», interruttore generale che 
inserisce o «stacca» la pila B1 dal¬ 
l’intero strumento. 

Il secondo è «S1», interruttore 
della base del transìstor in prova. 
Consideriamo la prova di un transi¬ 
stor tipico. Noi sappiamo, certa¬ 
mente se esso è NPN o PNP. Per 
i modelli correnti, a media dissi¬ 
pazione. Se non lo sappiamo, po¬ 
tremo ugualmente provare ed il 
transistor non si romperà. 

Regolato R2 su di un beta di 
«100», con SI chiuso, ignorando la 
polarità, potremo portare CM1/ 
CM2 su PNP ed NPN, di seguito. 
Vedremo Mi completamente azze¬ 
rato se i poli sono sbagliati, op¬ 
pure vedremo MI salire ad un cer¬ 
to livello se la polarità è esatta. 
In tal modo è possibile anche iden¬ 
tificare il modello di transìstor. 

Trovata la polarità, se la scala di 
R2 è tarata come poi diremo, ba¬ 
sterà ruotare la manopola del po¬ 
tenziometro sino a che l’indicatore 
si porterà al centro scala, su 5 mA, 
per leggere immediatamente il 
guadagno del transistor in prova. 
Perché questo azzeramento su 5 
mA? Semplice, perché sulla scala 
«Beta 100», R2 fa scorrere una cor¬ 
rente di 50 ,uA nel circuito B-E del 
transìstor in prova. Di cui 50 \iA 
X 100 5 mA. Così nel «Beta 5» 

si ha una corrente di base eguale 
a: 1 mA x 5 = 5 mA. 

Ugualmente, nel «Beta 250» avre¬ 
mo una corrente di base eguale 
a 20 [ìA ... e via dì seguito. 

In tal modo il guadagno è valu¬ 
tato ed ottenuto «al rovescio», su 
di un piano attivo. Posta una cor¬ 
rente di collettore eguale a 5 mA, 
per ottenerla si vede «quale» cor¬ 
rente di base serve; regolando R2 


e leggendo il corrispondente valore 
sulla scala di taratura. 

E questo per la misura del Beta. 

Ma con «SI» aperto, cosa suc¬ 
cede? Nulla, relativamente ad 
«MI». L'indicatore valuta la Lo del 
«TX» a base aperta, ed essendo 
dotato di un fondo scala di 10 mA, 
se l’elemento è buono si muove 
appena aM’inizio della scala. 

Logicamente, se con «SI» aperto 
l’indicatore va a fondo scala il tran¬ 
sistor è in corto, fuso, «saltato». 
In questo caso non occorrono altre 
prove. Così come non ne occorrono 
se, con «SI» chiuso (trovata la 
giusta polarità), l’indicatore non si 
muove ruotando R2. In quest’ultimo 
caso il transistor è «aperto». Inter¬ 
rotto. 

Posto che invece «MI» con «R2» 
segnalino un dato Beta (qualsiasi 
esso sia) vediamo come sì può 
fare un’altra prova fondamentale. 

Come si vede; in serie al col¬ 
lettore del «TX» è collegato il pri¬ 
mario del trasformatore TI. Il se¬ 
condario fa capo alle boccole J1- 
J2, uscita audio. Collegando a que¬ 
ste una cuffia, è possibile ascoltare 
il fruscio prodotto dal transistor in 
prova. 

La prima prova può essere con¬ 
dotta con la base aperta, esclu¬ 
dendola tramite SI. In queste con¬ 
dizioni, se la cuffia è sensibile 
(G.B.C. PP/0348-00 da 1.000 H, o 
analoga) qualsivoglia transistor ge¬ 


nererà un certo rumore di fondo, 
apparendo come un diodo collegato 
nella conduzione inversa. Evidente¬ 
mente un transistor di qualità ele¬ 
vata «soffierà» comunque meno dì 
uno «normale». 

Chiudendo Si, la prova sarà più 
interessante. Potremo infatti ascol¬ 
tare Il livello di rumore prodotto 
dal transistor a varie correnti dì 
collettore, ottenibili regolando R2, 
e leggibili direttamente sulla scala 
di MI. Con questa «misura» po¬ 
tremo verificare il fruscio tra 1 e 

10 mA; leggi in tutte le normali 
condizioni di lavoro dei transistori 
convenzionali. 

Lasciamo ora collegata la nostra 
cuffia, lasciamola connessa, perché 

11 nostro strumento si presta ad 
un’altra importante prova. Questa 
si realizza chiudendo S3, interrut¬ 
tore generale. Si, interruttore della 
base, quindi S2. L’azionamento 
dell’ultimo, produce Lìmmediato 
innesco dì un oscillatore audio a 
dente di sega, che inietta tramite 
C2 un segnale sulla base del tran¬ 
sistor in prova. 

Questo segnale, generato dal 
TRI, transistor unigiunzione, con 
CI ed R3 come indicati ha un va¬ 
lore situato su 600-700 Hz. 

Se la nota è sgradita, la sì può 
facilmente cambiare mutando il 
condensatore o la resistenza. 

Posto che prima di chiudere SI 
si sia scelto un valore tale, per R2, 
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che regoli la corrente di collettore 
sui 3/4 0 5 mA, inserendo l'oscil¬ 
latore noi potremo davvero «ascol¬ 
tare come sì comporta» il transì¬ 
stor esaminando nella funzione di 
audio amplificatore alla le prefis¬ 
sata, 0 ulteriormente regolabile 
tramite il solito R2. 

Ora ci pare di aver detto ogni 
cosa, relativamente al funziona¬ 
mento ed alle prove, per cui è più 


utile passare alla descrizione del 
montaggio. 

Il nostro provatransistori «accu¬ 
rato» trova posto in una scatola 
che misura 210 X 80 x 130 mm. 
Tale contenitore è plastico, chiuso 
da un pannello in alluminio da 
205 X 125 mm. Tutte le parti, fatta 
eccezione della B1, sono montate 
sul pannello. 

Come si vede nelle fotografìe, 


MI è angolato in alto, sulla sini¬ 
stra di chi guarda. Al centro in 
alto vi è il controllo R2 calibrato 
in «Beta». A destra in alto è situa¬ 
to lo zoccolo del transistor da pro¬ 
vare. Sotto lo strumento è montato 
il commutatore PNP/NPN, cioè 
CM1-CM2, con le boccole per la 
uscita audio. 

Per rendere più «handy» lo stru¬ 
mento, alla base del pannello è 
montata una maniglia metallica, 
del tutto facoltativa. I collegamenti 
tra lo zoccolo, RI, R2, CM1 sono 
tutti «volanti», effettuati da punto 
a punto tramite fili flessibili varia¬ 
mente colorati per evitare errori e 
rendere facile la revisione finale: 
figura 2. 

Uno chassis forato da 50 x 60 
mm è montato a 90° sul pannello 
principale, e sostiene TI, TRI, R3, 
CI, R4: fig. 3. 

Il C2 giunge direttamente dallo 
chassis al terminale della base 
nello zoccolino, senza altri soste¬ 
gni. Anche la RI corre direttamen¬ 
te dal contatto di Si a quello di 
R2. Per evitare cortocircuiti, ogni 
punto terminale è ricoperto me¬ 
diante tubetto plastico. 

Reali difficoltà di cablaggio non 
ve ne sono. Anzi, ì fili possono 
essere più o meno lunghi, più o 
meno aggrovigliati, senza che av¬ 
vengano disfunzioni. 

Per altro, collegando i commu¬ 
tatori CM1-CM2 occorre molta at¬ 
tenzione per evitare qualche at^ 
tacco errato: in proposito sì veda 
la figura 2, che illustra le connes¬ 
sioni graficamente. 

Questo strumento è un po’ più 
complicato del solito, anche come 
procedura di collaudo, quindi cer¬ 
cheremo ora di «strìngere» andan¬ 
do per capoversi. 

Supponiamo che il cablaggio sia 
completo e controllato. Per verifi¬ 
care le funzioni, potremo inserire 
la pila e chiudere S3, senza che 
alcun transistor sia posto nello 
zoccolo di prova. 

Si ed S2 saranno ora aperti. Dia¬ 
mo «il via» alle prove, 
a) Con un tester convenzionale, 
scala «X6V», o simili, misureremo 
subito la tensione presente sullo 
zoccolo del «TX». Il puntale nega¬ 
tivo dello strumento dovrà essere 
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collegato al collettore, ed il posi¬ 
tivo dell’emettitore 

In queste condizioni, se CM1- 
CM2 sono ruotati sulla posizione 
PNP, si deve leggere una tensione 
pressappoco eguale a quella della 
pila. 

b) Ruotando CI\/I1-CM2 su «NPN», 
il tester deve andare «un po’ sotto 
allo zero». Se però si invertono 
i puntali (positivo sul collettore 
e negativo all’emettitore) il tester 
deve indicare la stessa tensione 
rilevata prima. Ove le prove «a-b» 
dessero un esito negativo, certa¬ 
mente «CM1-CI\/I2» è collegato ma¬ 
le, 0 «S3» non funziona. 

c) Si aprirà ora «S3» e si inse¬ 
rirà un transistor certamente buo¬ 
no nello zoccolino di prova. Si 
verificherà la posizione di «CM1- 
CM2» che deve corrispondere al 
«TX» e si richiuderà S3. 

L'indicatore si muoverà imper¬ 
cettibilmente. Si chiuderà allora 
«S1» alimentando la base. In que¬ 
ste condizioni, l’indice di «M1» de¬ 
ve salire, indicando una corrente 
proporzionale alla posizione della 
manopola di R2. Ruotando R2, l’in¬ 
dicazione deve variare linearmente, 
da zero al fondo scala. 

d) Dopo aver ruotato R2 per una 
corrente di 4-5 mA si chiuderà S2. 
Se l’oscillatore funziona, l’indice 
arretrerà di 1 o 2 mA o più, a se¬ 
conda del «TX» usato. 

Regolando R2, la scala di «MI» 
deve comunque essere tutta esplo¬ 
rabile anche con il segnale attivato. 

Ove chiudendo S2 non si abbiano 
mutamenti nell’assorbimento, l’o¬ 
scillatore è certo inoperante, ed il 
relativo cablaggio deve essere con¬ 
trollato, paragonandolo con la 
figura 3. 

e) Se il collaudo suddetto è re¬ 
golare, si può connettere una cuf¬ 
fia alle boccole «audio output» ed 
ascoltare il suono deH’oscillatore, 
amplificato dal transistor in prova. 

La nota deve essere netta ed 
esente dal fruscio o altri rumori 
parassiti. Ruotando R2, l'indicatore 
«M1» deve segnalare correnti di 
collettore diverse, e nel contempo 
si deve udire una variazione nel 
timbro del segnale. Questa varia¬ 
zione dipende ovviamente dal ca¬ 


rico variabile «visto» daH’oscilla- 
tore man mano che si regola la 
polarizzazione del «TX». 

f) Le prove di cui sopra, da «a» 
ad «e» dovrebbero essere tutte ri¬ 
petute con un transistor di polarità 
opposta a quello sin qui usato per 
«TX». Essendo esso un PNP si use¬ 
rà un NPN, o inversamente. I risul¬ 
tati, logicamente, non devono 
mutare. 

Parliamo ora della calibrazione 
della scala del «Beta», ovvero 
della scala da tracciare attorno 
alla manopola di R2. 

Il nostro «tester» è concepito 
per dare una immediata risposta 
senza che vi siano calcoli da ese¬ 
guire o controverifiche. 

Ciò si ottiene perché il funziona¬ 
mento è basato sulla formula: 

Ib X BETA = le. 

Generalmente, un calcolo atten¬ 
dibile. 

Ponendo come fisso U, per ot¬ 
tenere il BETA possiamo semplice- 
mente dividere il valore noto, per 
l’altro valore noto, la U. Per esem¬ 
pio le 5 mA, Ib 0,1 mA — Beta 50. 
Ma per poter fare «automaticamen¬ 
te» questa operazione, occorre ca¬ 
librare R2. Il lavoro va eseguito 
così: 

Si caletterà sul potenziometro 
una manopola ad indice, ben 
stretta sul gambo, che non possa 
allentarsi nel tempo. 


Si infileranno due conduttori nel¬ 
lo zoccolino del «TX», ovvero nei 
piedini corrispondenti ad emetti¬ 
tore e base collegandoli poi ad un 
milliamperometro o ad un tester 
posto sulla portata 0,5 mA fondo 
scala. Se la polarità non è quella 
desiderata, e l’indicatore retroce¬ 
de, si potranno invertire i collega- 
menti. 

Ora, ruotando R2, con S3 chiuso, 
si noterà che l’indicatore aggiunto 
segna valori di corrente diversi. 

La calibrazione può iniziare con 
il valore di 10 i^A. 

Quando la manopola di R2 è ruo¬ 
tata quel tanto da dare questo va¬ 
lore nella prova reale, se «MI» 
sale a 5 mA, il Beta del transistor 
in prova vale «500». Infatti 10 i^iA 
X 500 (B) = 5 mA. Potremo allora 
segnare sul pannello «500» accan¬ 
to all’Indice. Ci serviremo di una 
penna a china o caratteri trasferi¬ 
bili. Ruotando ancora R2, raggiun¬ 
geremo il valore di 20 [^lA, corri¬ 
spondenti ad un Beta di 250; poi 
50 \iA, Beta 100; 100 uA, beta 50; 
200 j^iA, Beta 25; 500 \xA, Beta 10; 
infine 1 mA, Beta 5. 

Valori intermedi di corrente sa¬ 
ranno marcati in conseguenza. Noi 
per esempio abbiamo scelto i punti 
a Beta 5-10-25 (transistori a bassis¬ 
simo guadagno o di scarto). 70-130 
(transistori al Germanio di qualità 
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buona od ottinna. 250-350 (transi¬ 
stori al silicio ad alto guadagno), 
500 (transistori al silicio eccezio¬ 
nalmente buoni). Oltre 500 (tipi 
speciali). Volendo, il lettore può 
divertirsi a marcare la scala prima 
tra «5 e 50» con divisioni di Beta 
5 0 10. Poi tra 50 e 200, con divi¬ 
sioni di Beta 10; infine tra 200 e 
1000 con divisioni Beta 50. 

Una volta eseguita questa cali¬ 
brazione, lo strumento è ultimato. 
Nelluso, con loscillatore audio 
spento (S2 aperto) basterà rego¬ 
lare CM1-CM2 per la polarità de¬ 
siderata, chiudere Si ed S3, rego¬ 
lare R2 per una lettura di centro- 
scala, ovvero 5 mA, ed il Beta 
potrà essere letto direttamente 
sulla scala tracciata attorno alla 
manopola. Una volta che l'oscilla¬ 
tore UJT sia innescato, la scala 
del Beta non avrà più valore (né 
più interesse, per altro) ed MI se¬ 
gnalerà la corrente di collettore 
ottenuta ruotando R2 quanto basta 
per le prove «audio». 


1 MATERIALI 

Numero 
di Codice 
G.B.C. 

Prezzo 

di 

Listino 

B1 

pila al Manganese da. 4,5 V 

11/0136-00 

1.200 

CI 

condensatore in poliestere 
da 220 kpF - 125 VL 

BB/2300-80 

160 

C2 

condensatore in poliestere 
da 470 kpF - 125 VL 

BB/2301-00 

270 

CM1 

CM2 

commutatore a due posizioni 
quattro vie 

GN/0680-00 


RI 

resistere da 3,9 kn ■ V 2 W ■ 10% 

DR/0111-67 

16 

R2 

potenziometro lineare a basso 
rumore 0,5 W valore 500 kiì 
l’interruttore non è usato 

DP/1394-50 

1.500 

R3 

resistenza da 27 H - V 2 W ■ 10% 

DR/0112-07 

16 

MI 

milliamperometro da 10 mA f. s. 

TS/2290-00 

" 7.200 

SI 

interruttore unipolare 

GL/1378-00 

960 

S2 

come SI 

GL/1378-00 

960 

S3 

come SI 

GL/1378-00 

960 

TI 

trasformatore di accoppiamento di 
elevata qualità - Primario 20 kfì 
(impedenza), secondario 1 kfì 
DANAVOX G.B.C. 

HT/2600-00 

6.600 

TX : 

transìstor in prova 

— 

_ 

TRI : 

transistor UJT tipo 2N2160 
(Int. Rect.) 

YY/9021-00 

1.700 

* Prezzo netto di listino. 




il dissaldatore - aspiratore 


Il dissaldatore-aspìratore 
combina, in modo funzionate, 
una pompa ad azione 
aspirante ed un elemento 
riscaldante, ottenuto con 
fusione di alluminio. 
LMnvolucro è costituito da 
acciaio inossidabile cosi 
che l'impugnatura non possa 
diventare troppo calda. 

La funzionalità della 
costruzione rende il 
dissaldatore-aspìratore 
maneggevole anche con una 
sola mano. La punta 
riscaldante fonde lo stagno 
che poi viene aspirato 
lasciando pulita la superfìcie. 

Alimentazione: 220 V • 60 W 
Lunghezza: 260 mm 

Peso: 300 g 

Diametro della punta: 4 mm 
Temperatura di punta: 370*C 
N. originale: TPL - 60 

Codice G.B.C.: LU 6200-00 




IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI DELL'ORGANIZZAZIONE G. B, C. IN ITALIA 
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Molti affermano che non vi è costruzione più difficile, in 
elettronica, di un cercametalli. In effetti per i modelli tra¬ 
dizionali ciò è vero: essi impiegano componenti speciali e 
circuiti intricati. Come sempre, però vi possono essere idee 
ingegnose tali da semplificare grandemente ogni problema; 
una di queste forma il nucleo-base del cercametalli descritto 
in questo articolo. Si tratta di un sistema che usa un 
ricevitore commerciale, più un generatore a tre transistori 
che costituisce l’unica sezione da autocostruire. 

IL CERCAMETALLI 

ENTROBORDO 
FUORIBORDO 

dì Gianni BRAZIOLI 



e desideriamo un cercame¬ 
talli a transistori, efficiente 
e leggero, ma non intendia¬ 
mo spendere le centomila lire che 
sono richieste, come minimo, per 
questo genere di apparecchi com¬ 
merciali, la soluzione è logica: lo 
dobbiamo autocostruire. Immaginia¬ 
mo quanti e quanti lettori storce¬ 
ranno il naso a questa nostra solu¬ 
zione. Il loro pensiero correrà su¬ 
bito a bizzarri avvolgimenti, com¬ 
plicati oscillatori instabili, pezzi 
molto costosi e schemi da «tutta 
pagina»: estremamente complessi. 


Noi stessi abbiamo più volte ten¬ 
tata la costruzione di complicati 
cercametalli apparsi su Riviste 


U.S.A., ma in vero non abbiamo mai 
avuta soddisfazione da questi mon¬ 
taggi: spese sì, quelle vi sono sem¬ 
pre state in abbondanza, così come 
le difficoltà nel ricercare le parti 
esatte! 

Ora, con questi precedenti di 
comune domìnio, nostro e vostro, 
se torniamo nel tema è proprio per¬ 
ché abbiamo qualcosa dì nuovo da 
dire; leggi un progetto che non pre¬ 
senta alcuno degli svantaggi noti. 

Di che si tratta? Semplice, di un 
cercametalli che impiega in tutto 
tre transistori, niente quarzi, niente 
strani diodi ed infine, notate bene, 
che non abbisogna di messa a pun¬ 


to! Una «carcassina» allora? No, 
perché altrimenti non vedreste il 
progetto su questa Rivista. 

Il nostro cercametalli appartiene 
al genere di apparecchi che rivela¬ 
no qualunque metallo (anche ama¬ 
gnetico) ad una profondità di 15 ^ 
30 cm. 

Quei rivelatori sono molto usati 
dai dilettanti americani per ricerca¬ 
re gli oggetti persi dai bagnanti sul¬ 
la spiaggia, al termine della «sta¬ 
gione». V’è chi sostiene che tra mo¬ 
nete, monili, mance per il ritrova¬ 
mento di preziosi portachiavi, non 
pochi in U.S.A. si siano arricchiti 
con questo genere di ricerca. Dato 
però che in Italia non sì sono anco- 
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Fig. 1 - Schema elettrico del cercametalli. 


ra visti i «Cercatesori autunnali» e 
dato che forse da noi i bagnanti so¬ 
no più attenti alle loro cose, o han¬ 
no meno preziosi da perdere, ci af¬ 
fretteremo a segnalare altri impie¬ 
ghi del nostro apparecchio. 

Il primo che viene alla mente, 
quello classico, è la ricerca di bo¬ 
tole metalliche coperte da ghiaia, 
0 tubi murati, o condutture celate 
da qualsivoglia intonaco o strato 
di terra. Gli altri sono analoghi spa¬ 
ziando dall'archeologia, ricerca di 
monete o altri oggetti mescolati al 
terreno di scavo, alla falegnameria, 
ricerca di residui metallici infissi 
nei tronchi da segare. Logicamen¬ 
te vale ogni altro caratteristico u- 
tilizzo: come la ricerca di frecce e 
punte di lance sul luogo dei com¬ 


battimenti medioevali — questi ri¬ 
trovamenti sono abbastanza comu¬ 
ni — o la «tracciatura» deH’impian- 
to idrico 0 del riscaldamento in 
qualunque abitazione soggetta a 
restauro. Continuando non diremmo 
certo qualcosa di originale, quindi 
è meglio passare direttamente al¬ 
l'esame dell'apparecchio. 

Il nostro cercametalli può esse¬ 
re inquadrato nella categoria dei ri¬ 
velatori funzionanti a «ricevitore¬ 
trasmettitore». Questa, a sua volta, 
si divide in due sottogruppi: la spe¬ 
cie funzionante a distorsione del 
campo magnetico, e la specie fun¬ 
zionante a variazione di frequenza. 
Il nostro appartiene alla seconda. 

Di base, volendo tracciare uno 
schema a blocchi, noi abbiamo: 


A) Un oscillatore-multivibratore 
che irradia un segnale RF situato 
sui 15 -h20 MHz in assenza di mas¬ 
se metalliche circostanti, ed un se¬ 
gnale spostato di oltre 10 MHz dal¬ 
la frequenza detta in presenza di 
oggetti metallici. 

B) Un secondo oscillatore audio, 
dalla frequenza situata sui 700 Hz 
che modula la portante generata 
dal primo. 

C) Un ricevitore commerciale a 
modulazione di frequenza dalla 
gamma «standard» pari ad 86 
108 MHz o simile. 

Le sezioni A e B del complesso 
devono essere autocostruite: il ri¬ 
cevitore di cui al punto «C» natural¬ 
mente può essere un modello eco- 
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nomico, purché ragionevolmente 
sensibile. Oggi il costo di uno di 
questi ricevitori non costituisce più 
un problema: moltissimi lettori an¬ 
zi ne sono già forniti. E’ poi da nota¬ 
re che l’apparecchio non deve esse¬ 
re modificato, collegato al resto del 
complesso: «pasticciato». Non de¬ 
ve anzi subire proprio alcuna va¬ 
riante, e può essere sempre e su¬ 
bito riutilizzato per il suo normale 
impiego. 

Qualcuno ora si chiederà come 
mai, senza modifiche, l'apparecchio 
FM possa captare un segnale a 
15 20 MHz: quello irradiato dalla 

sezione emittente. Lo diciamo su¬ 
bito. 

Il ricevitore capterà la quinta o 
la sesta «armonica» dell’emissione. 
In tal modo si otterrà una sensibi¬ 
lità più elevata ed un impiego più 
facile: come poi vedremo. Dato che 
sulla sezione ricevente non vi è 
proprio nulla da osservare, vedia¬ 
mo i dettagli di quella emittente 
che deve essere costruita a cura 
del lettore. 

Essa, figura 1, impiega tre tran¬ 
sistori economici di tipo NPN-pla- 
nare. TRI e TR2 potrebbero essere 
per radiofrequenza, mettiamo BF 
159, BF16Q, BF177 o similari. Per 
altro anche i convenzionali BC109, 
grazie alla loro elevata frequenza di 
taglio, in questo uso si dimostrano 
ottimi. 

TR3 lavora come oscillatore au¬ 
dio «bloccato». Noi abbiamo usato 
in questo stadio un BC113, ma an¬ 
che un terzo BC109 può dare un 
ottimo rendimento. Se il lettore di¬ 
spone di qualsiasi transistor dalla 
sigla che inizi per «BC» e sia NPN 
lo può utilizzare come TR3 sicuro 
del risultato, indipendentemente 
dalla marca. Non stiamo a trascri¬ 


vere uno per uno i modelli interes¬ 
sati perché sprecheremmo inutil¬ 
mente troppo spazio. 

Il circuito «TR1-TR2» costituisce 
un «Trigger di Schmitt» modificato. 
I transistori lavorano con gli emetti¬ 
tori uniti, mentre il collettore del 
TRI è «comune», così come la base 
del TR2 lo è per i segnali, essendo 


bipassata dal C2. La reazione in- 
terstadio è realizzata via CI, ed il 
guadagno totale del duo, circa 20, 
è tale da sostenerla stabilmente. 

La frequenza del segnale genera¬ 
to da un oscillatore del genere, può 
essere controllata in vari modi. Nel 
caso nostro essa è stabilita dalla 
LI, che risuona con le proprie capa- 
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cità parassitarle e con quelle del 
circuito verso i 15 MHz o più, o nne- 
no, entro certi limiti. 

TR3 è impiegato in un oscillatore 
Hartley dallarchitettura arcinota. 
R5 e C4 formano il classico «base 
leak» che sostiene loscillazione 
impulsiva, mentre C5 serve a faci¬ 
litare l'inizio delle oscillazioni, ma 
non è indispensabile. Il tutto è ac¬ 
cordato, infine, dal C3 che risuona 
col secondario del TI formando un 
circuito oscillante. E’ da notare che 
la corrente dì alimentazione del 
multivibratore RF formato da TR1- 
TR2 scorre appunto nel secondario 
[S) del trasformatore. In tal modo 
su di essa si impone il segnale ge¬ 
nerato dal TR3 e la portante RF ri¬ 
sulta profondamente modulata. 

Parliamo ora del montaggio. Per 
un buon funzionamento la «LI» de¬ 



Fig. 5 - Schema di cablaggio della basetta recante i componenti. 


ve distare daH’operatore di almeno 
50 cm. 

E’ quindi necessario costruire 
uno chassis in plastica o legno che 
sia munito di un «manico» adatto. 
Tale chassis lo si vede nella foto¬ 
grafia del tìtolo ed è quotato nella 
figura 2. Noi abbiamo preferito il 
modello ligneo, perché ci è parso 
più facile da costruire. 

Vediamo poi la «L1», ovvero la 
bobina esploratrice che solitamen¬ 
te rappresenta il «bau-bau» dei cer- 
cametalli. Nel nostro caso essa è 
banale e del tutto acritica. E’ fissa¬ 
ta sotto al disco circolare di legno 
che termina lo chassis mediante fa¬ 
scette di nastro plastico, ed è co¬ 
stituita da 6 spire di filo per collega¬ 
menti da 0 1 mm ricoperto in vipla. 

Il diametro della bobina è pari a 
240 mm, e le spire sono infilate in 
una guaina di plastica che le tiene 
ben accostate evitando che si ag¬ 
groviglino o si muovano nell'uso. In¬ 
vece di costruire la L1 come detto, 
è possibile usare un cavo per ali¬ 
mentatori a 6 conduttori interni, col¬ 
legando «in serie» i fili in modo da 
costituire appunto una bobina da 6 
spire. La figura 3 indica questa'so¬ 
luzione opzionale. Per un buon fun¬ 
zionamento non occorre schermare 
l'avvolgimento, infilarlo entro biz¬ 
zarri tubi o avvolgerlo con reticelle 
metalliche, come è spesso indi¬ 
spensabile in altri casi: un indubbio 
vantaggio! 

E ciò per la «LI ». 

Il generatore è montato su plasti¬ 
ca forata, una basettina che misura 
50x50 mm. Tale basettina è a sua 
volta montata aN'interno dì una se- 
mìscatola che misura 55x70x20 mm. 
La semiscatola trova posto sul lato 
superiore del «piatto» terminale. Le 
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Ora passiamo al collaudo ed al- 
l'irnpiego. Il ricevitore FM sarà col¬ 
locato nei pressi della L1, la sinto¬ 
nia sarà regolata intorno ai 100 
MHz e si metteranno in funzione 
ambedue gli apparecchi. Se non si 
ode nulla, la sintonia del ricevitore 
può essere spostata «sotto» e «so¬ 
pra» al valore indicato sino ad udire 
un violento «Zieeeeeee» che corri¬ 
sponde alTirradiazione dei TR1-TR2, 
modulata dal TR3. 


Se il lettore è incerto circa il se¬ 
gnale, se dubita che esso sia pro¬ 
prio quello della sezione emittente 


connessioni tra la LI e le basi dei 
TR1-TR2 sono in modo molto corte 
e non serve un cavetto speciale per 
effettuarle: basta portare diretta- 
mente i terminali del «loop» ai pun¬ 
ti previsti sulla basetta. 


Il montaggio, come si vede in fi¬ 
gura 6, è molto semplice e può an¬ 
che divenire «elegante» se il letto¬ 
re ha la pazienza di allineare bene 
tutti i pezzi. Noi, lo confessiamo, 
questa pazienza non l’abbiamo avu¬ 
ta e ci siamo accontentati di ottene¬ 
re il funzionamento, trascurando 
l’estetica. Nella figura 5 si vede lo 
«schema pratico» del complessino 
emittente. La base può ovviamente 
essere anche «stampata» oltre che 
«perforata»: veda il lettore cosa 
preferisce. Le connessioni infine, 
non hanno una soverchia importan¬ 
za; certo è meglio che siano «cor¬ 
tine» ma il circuito funziona anche 
se non sono eseguite in modo per¬ 
fettissimo. Il montaggio dell’inter¬ 
ruttore, lo diciamo per chi non è 
molto esperto, può certamente es¬ 
sere fatto in modo convenzionale, 
sul fianco della scatola, evitando le 
colonnette montanti usate nel pro¬ 
totipo. 


Fig. 6 - Aspetto della 
basetta montata. 


e magari invece qualche parassita 
casuale, provi ad accostare alla LI 
un cacciavite, un paio di forbici o 
altro; ove tutto sia regolare, lo 


«Zieee» sparirà o subirà una violen¬ 
ta deflessione. Il che costituisce già 
un primo accenno di funzionamento 
globale. 


RIVELATORE (OSCILLATORE RF) 


RICEVITORE FM 

POSTO A 1-2 m 

DAL PUNTO DI RICERCA 


Fig. 7 - Funzionamento «fuori bordo» del rivelatore, utile per oggetti di medie 
dimensioni, o ricoperti da un sottile strato di terreno. 


SPERIMENTARE — N. 12 — 1970 


1283 




























Per l'ulteriore prova, si potrà ap¬ 
poggiare in terra un ferro da stiro, 
un altoparlante, un barattolo o al¬ 
tro. Si appoggerà in terra anche il 
radioricevitore, regolando poi la 


sintonìa per il meglio, ovvero sino 
ad udire più netto possibile il se¬ 
gnale e più intenso: fig. 7. 

A questo punto, muovendo il cer- 
cametalli sulla verticale dell’ogget- 


to, ed attorno, e nei pressi, si vedrà 
che ogni qualvolta la L1 si accosta 
al metallo, il suono emanato dal ri¬ 
cevitore muta di intensità e timbro 
per sparire del tutto non appena la 
distanza è ridotta al minimo. 

Ciò dipende dalla variazione nel¬ 
l’accordo del segnale emesso, cau¬ 
sata dall’azione dell’oggetto metal¬ 
lico nei confronti della L1. Tale va¬ 
riazione non è seguita dal ricevito¬ 
re che resta fisso nel punto di sin¬ 
tonia, e quindi «non ode più il se¬ 
gnale spostato di frequenza». 

Questo è il funzionamento con il 
radioricevitore «fuoribordo»: molto 
comodo, rha meno efficace del fun¬ 
zionamento «entrobordo» di cui di¬ 
remo ora: fig. 8. 

Nell’entrobordo, il ricevitore sarà 
caricato sul piatto terminale, accan¬ 
to alla scatola che contiene TR1- 
TR2-TR3 ed accessori. Lo si potrà 
fissare provvisoriamente mediante 
un elastico, o altra soluzione del 
genere. Ora, per la prova, come al¬ 
l’inizio si regolerà la sintonia ed il 
volume sino ad udire l’acuto ronzio 
emesso daN’oscillatore, e poi si po¬ 
trà procedere alla ricerca. 

In questa veste, il cercametalli è 
più sensibile, specie per la rivela¬ 
zione di oggetti minuscoli, anche 
se non più distanti degli altri. Sarà 
infatti facile scoprire qualche mo¬ 
neta metallica provvisoriamente na¬ 
scosta con un pezzo di cartone, o 
tappeto, o legno compensato o co¬ 
me si vuole. Altri oggetti parimenti 
di piccole dimensioni saranno facil¬ 
mente rivelati. 

Ha notato il lettore che non ab¬ 
biamo parlato di messa a punto? 
Sorpresa! Questo cercametalli non 
la prevede: un caso più unico che 
raro, nella fattispecie! 



pil^ da 9 V 

condensatore in poliestere o ceramico 
da 47 kpF 

condensatore in poliestere da 100 kpF 
come CI 
come C1 

condensatore ceramico da 1 kpF 
vedi testo 

resistore da 1 kn - Va W - 10% 

resistore da 2,2 kO - Va W - 10% 

resistore da 470 fi • Va W - 10% 

resistore da 680 H - Va W - 10% 

resistore da 22 kO - Va W - 10% 

interruttore unipolare 
trasformatore pilota 45 + 45/220 fi 
vedi testo 
vedi testo 
vedi testo 


Numero 
di Codice 
G.B.C. ° 


11/0762-00 

BB/1780-70 
BB/1780-80 
BB/1780-70 
BB/1780-70 
BB/1580-20 

DR/0111-39 
DR/0111-55 
DR/0111-23 
DR/0111-31 
DR/0112-03 
GL/4120-00 
HT/2390-00 


Prezzo 

di 

Listino 
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soprattutte 

HELLESENS 






Particolare del direzionale e del piano di quota centrato. 



Fig. 1 - Il disegno illustra i tre assi passanti per il baricentro; X - longitudinale, 
Y = trasversale, Z = verticale. 


I 


I I 

I I 



Fig. 2 - Aumentando l’incidenza, il CP avanza, mentre il CG rimane invariato; in questa 
condizione il modello diverrà cabrato. 


ratteremo ora della parte 
posteriore dell’aeroplano, e 
cioè dei cosiddetti impen¬ 
naggi. In particolare per impennag¬ 
gi, intendiamo: il piano orizzontale 
o timone di profondità che permet¬ 
te all’aereo di salire e scendere, e 
del timone di direzione o direzio¬ 
nale che consente di virare a 
destra od a sinistra. 

Prima di parlare della costruzio¬ 
ne che diremo subito praticamente 
simile a quella delle ali, trattere¬ 
mo una parte teorica che ci permet¬ 
terà di capire la funzione dei timoni 
e quindi la loro grandissima im¬ 
portanza. 

Come già abbiamo visto, l’aereo 
è intersecato da tre assi passanti 
per il baricentro. Tali assi che d ora 
in avanti chiameremo «X» (asse 
longitudinale), «Y» (asse trasver¬ 
sale), «Z» (asse verticale), sono 
quelli attorno ai quali avvengono 
tutte le possibili variazioni e rota¬ 
zioni del modello (fig. 1). 

Allorché si parla di timone di pro¬ 
fondità l’asse interessato è «Y», in 
quanto il comando impartito dalla 
profondità farà alzare od abbassare 
il muso dell’aereo con una rotazio¬ 
ne attorno ad «Y». 

Il timone di profondità pertanto 
è in grado di creare degli squilibri 
di assetto del modello, squilibri che 
possono essere indipendenti dalla 
nostra volontà oppure comandati. 
Nel primo caso ci troviamo di fron- 
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Modello da acrobazia, notare la grande superficie della parte mobile dei timoni. 





te a condizioni di instabilità per di¬ 
fetto di progettazione: nel secondo 
a variazioni di assetto, volute per 
costringere l’aereo a seguire una 
nuova direzione. 

Una buona progettazione deve 
pertanto tenere conto di molti fat¬ 
tori: quali posizioni dei pesi, super- 
fici laterali, centro di pressione 
dell'ala e del timone di profondità, 
portanza, incidenza, allo scopo di 
conferire al modello le necessarie 
doti di stabilità in volo. 

Gli equilibri del modello sono 
due: statico e dinamiico. Si parla di 
equilibrio statico allorché si con¬ 
trolla il centraggio da fermo del 
modello: tale controllo si effettua 
sospendendo in equilibrio l’aereo e 
prendendo come punti appoggio i 
punti estremi delle due ali, punti 
situati sull’asse «Y». Allorché du¬ 
rante il volo interviene una pertur¬ 
bazione viene alterato lo stato di 
equilibrio statico del modello. Se 
l’aereo è però in grado, anche dopo 
un periodo di oscillazioni più o me¬ 
no lunghe, di ritornare al suo asset¬ 
to di equilibrio, sarà lecito parlare 
di stabilità dinamica dell’aereo e 
cioè della capacità di riprendere 
l’assetto originale variato da una 
condizione temporanea. 

Di conseguenza qualsiasi rotazio¬ 
ne attorno agli assi altera una con¬ 
dizione di stabilità e pertanto si può 
parlare di stabilità longitudinale ri¬ 
ferita all'asse «Y», stabilità trasver¬ 


sale riferita all’asse «X» e stabilità 
direzionale riferita all’asse «Z». 
Nel nostro particolare caso, dato 
che parliamo di timone di profon¬ 


dità, diciamo che il modello ha sta¬ 
bilità longitudinale se esso è in 
grado di tornare alla posizione di 
equilibrio allorché un fattore 
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esterno lo abbia costretto a com¬ 
piere una rotazione attorno al¬ 
l’asse «Y». 

Immaginiamo per un momento di 
avere un modello privo del timone 
di profondità, ed avere solo ala e 
fusoliera. Poiché la parte che so¬ 
stiene il modello in volo è l'ala, e 
poiché l'ala ha un certo profilo, 
che è quello che genera il sosten¬ 
tamento, vediamo cosa potrebbe 
succedere. 

Siccome in un profilo il centro di 
pressione può spostarsi a seguito 
del variare delTincidenza, cioè del¬ 
l’inclinazione del profilo rispetto al 
flusso, possiamo tranquillamente 
affermare che il profilo, e pertanto 
un’ala, è per natura instabile. Risul¬ 
ta pertanto evidente che, se duran¬ 
te il volo un fattore altera l’inci¬ 
denza, aumentandola, il CP tende 
ad avanzare mentre il baricentro 
resta invariato. Se il CP avanza, an¬ 
che la portanza sarà applicata nel 
nuovo punto, e poiché il CG è ri¬ 
masto invariato, si sarà creata una 
condizione che tenderà a far cabra¬ 
re il modello con un movimento di 
rotazione attorno all’asse baricen¬ 
trico, e cioè «Y» (fig. 2). 

Tale condizione causerà un’azio¬ 
ne detta «momento cabrante» che 
avrà intensità proporzionale alla di¬ 
stanza fra CP e CG e che se non 
trova una condizione o un fattore 
che contrasti tale effetto, per il fat¬ 
to che fa aumentare la incidenza, 
accentuerà sino alle estreme con¬ 
seguenze tale fenomeno. Lo stesso 
risultato si ottiene pure per effetti 
picchienti con conseguenze esatta¬ 
mente inverse alle precedenti: cioè 
il modello butterà giù il muso. 

Occorre pertanto contrastare 
l'effetto instabilizzante dell’ala con 
un «momento» uguale e contrario. 
Ciò si ottiene appunto con il timo¬ 
ne di profondità, che con il suo pe¬ 
so influenza la posizione del CG 
durante il centraggio statico e con 
il suo profilo crea un effetto por¬ 
tante che ha influenza nel centrag¬ 
gio dinamico in quanto è in grado 
di smorzare le oscillazioni intorno 
all’asse «Y». Dato lo scopo per cui 
è creato lo stabilizzatore, avrà una 
incidenza inferiore a quella dell'ala; 
generalmente si attribuisce inci¬ 
denza zero rispetto all’asse longi- 

Fig. 7B ■ Gli impennaggi sono costituiti da due parti una fissa, l’altra mobile. tudinale. 



l 



Fig. 6 - Due tipi dì costruzioni dei piani di quota, il primo a cantine e longheroni, 
il secondo con una tavoletta di balsa. 



Fig. 7 A - Esempio di costruzione del timone di direzione. 
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Per meglio capire il meccanismo 
di ristabilimento (fig. 3), provate a 
ruotare il CP attorno al CG; note¬ 
rete che per i principi aerodina- 
mici, quando aumenta l’incidenza 
dello stabilizzatore aumenta la por¬ 
tanza; ciò creerà una forza aero- 
dinamica contraria a quella dell’ala 
e se lo stabilizzatore è dimensio¬ 
nato in modo esatto, tale forza ri¬ 
porterà il modello nel suo assetto 
logico (fig. 4). 

Il momento creato dallo stabiliz¬ 
zatore dipende da: superficie, pro¬ 
filo e distanza del CP dello stabiliz¬ 
zatore dal CG. Infatti il momento è 
dato dal prodotto della distanza del 
CP dello stabilizzatore dal CG mol¬ 
tiplicata per la portanza dello stes¬ 
so. Si potrà pertanto ottenere gli 
stessi risultati, sia aumentando la 
distanza e diminuendo la superficie 
0 la portanza del piano di quota, op¬ 
pure diminuendo la distanza ed au¬ 
mentando l'altro fattore. Nel primo 
caso però avremo un altro vantag¬ 
gio e cioè potremo ottenere una 
diminuzione di peso in quanto po¬ 
tremo diminuire le dimensioni del 
piano quota. 

Normalmente il piano quota avrà 
incidenza zero ed un profilo (bicon¬ 
vesso simmetrico] non portante a 
^ero gradi, il che farà sì che in as¬ 
setto normale non si crei alcun ef- 
Petto portante o deportante da par¬ 
te dello stabilizzatore. Non appena 
il modello tende a picchiare il CP 
dell’ala si sposta all’indietro rispet¬ 
to al CG e crea un momento pic- 
shiante che accentuerebbe mag¬ 
giormente la picchiata. In tale si¬ 
tuazione il baricentro si trova indie¬ 
tro rispetto al CP iniziale, ma il mo¬ 
mento creato non è sufficiente a 
ristabilire l’equilibrio. Interviene al¬ 
lora il piano quota che trovandosi 
ora in incidenza negativa, genera 
jna forza diretta verso il basso e 
rimette in equilibrio il modello in 
guanto costringe la coda ad abbas¬ 
sarsi. Lo stesso fenomeno si verifi¬ 
ca nel caso che il modello cabri 
(fig. 5). 

Si tenga ancora presente che nei 
modelli aventi piano quota neutro 
il CG deve trovarsi sulla stessa ver¬ 
ticale del CP. 

Dopo tutta questa trattazione ri¬ 
sulta evidente che un aereo privo 
di stabilizzatore non è in grado di 
volare, per cui sottolineiamo la ne- 




Fig. 8 B - Sistema di attaccatura con fettucce, notare anche i fori per l’alleggerimento. 


Fig. 9 - Sistema di attaccatura, 
con cerniere dì nylon, incastrate. 
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cessità di porre moltissima cura 
nella realizzazione del piano quota. 

In base alle precedenti conside¬ 
razioni sarà di facile comprensione 
il fatto che per volare diritto il mo¬ 
dello ha bisogno di qualcosa che 
lo diriga: questo qualcosa è dato 
dal direzionale o timone di dire¬ 
zione. E' inoltre evidente che un 
flusso agisce su di esso come agi¬ 
sce sullo stabilizzatore per cui ogni 
ulteriore commento risulta super¬ 
fluo. 

Costruttivamente parlando, i pia¬ 
ni quota non presentano difficoltà 


di particolare rilievo. Il sistema di 
montaggio è pressoché analogo a 
quello delle ali ed anche essi sono 
composti da longheroni, centine, 
bordi di entrata ed uscita. I piani 
quota richiedono però una cura 
particolare nell’allineamento dei 
singoli pezzi, neM'incollaggio fatto 
a regola d’arte e nella costruzione 
che deve essere’priva di svergo- 
lature, le quali, data la posizione, 
influenzerebbero in modo troppo 
negativo il volo del modello. 

Cominciando con i piani quota; 
essi possono assumere diverse for¬ 


me e dimensioni. Possono essere 
con strutture a centine e longhero¬ 
ni oppure costituiti da una tavolet¬ 
ta di balsa piena opportunamente 
sagomata a profilo, fig. 6. 

Lo stesso criterio vale per il ti¬ 
mone di direzione (fig. 7 A). 

Naturalmente sia gli impennaggi 
che il direzionale sono costituiti di 
due parti: la parte fìssa, che è quel¬ 
la che viene solidamente incollata 
alla fusoliera, e la parte mobile, che 
è quella che permette di comanda¬ 
re il modello (fig. 7 B]. 

Diversi sono i sistemi di attacca¬ 
tura fra parte mobile e fissa; le 
figure 8A-8B e 9 mostrano il siste¬ 
ma a fettucce, quello con cucitura 
di nylon e quello con cerniere di 
nylon incastrate nelle due parti. 

Un particolare tipo di costruzione 
dei piani quota è dato dal metodo 
tamburato a struttura geodetica. In 
parole semplici sono costituiti da 
due tavolette di balsa di opportuno 
spessore che servono per sagoma¬ 
re il profilo e come listelli dì forza 
(fig .10). 


CINQUANT’ANNI DI ELETTRONICA IN MOSTRA A LONDRA 

Il registratore tascabile che il reporter della BBC Stanley Maxted usò per registrare i suoi messaggi dal fronte 
olandese, ed in particolare nella battaglia di Arnhem durante la seconda guerra mondiale, è stato esposto fra i mille 
« pezzi » ' storici alla mostra del cinquantenario dell’elettronica, tenutasi a Londra dal 5 al 24 ottobre. 

Si tratta deir«Electronic Jubilee», una mostra di idee e realizzazioni nel settore elettronico che si è svolta alla 
Mullard House, in Torrington Place. L’esposizione ha tracciato un profilo della storia dell’elettronica. 

Fra i pezzi da collezione esposti figuravano: il trasmettitore 2LO originale che la BBC adoperò per la sua prima 
trasmissione da Savoy Hill, un registratore a nastro tedesco del tempo di guerra assieme ad una collezione di registra¬ 
zioni di Lord Haw/Haw; un microfono della BBC usato da molti personaggi celebri fra cui Sir Winston Churchill e la 
Regina Giuliana d’Olanda; un ricevitore della BBC del 1932 usato per captare le trasmissioni dal battello al seguito della 
regata che oppone Oxford a Cambridge; ed un giradischi-radio-registratore della RCA in quercia nera scolpita, «proget¬ 
tato per i milionari». 

Nella parte dedicata al momento attuale, sono stati presentati in funzione molti moderni apparecchi elettronici, 
fra cui un forno a microonde ed una telecamera a colori inserita in circuito chiuso televisivo. 

I visitatori hanno potuto provare anche la propria abilità e i propri riflessi, in diversi «giochi» elettronici e hanno 
assistito alla proiezione di alcuni documentari. 


Con riferimento alla notizia da noi riportata nel numero di ottobre della Rivista, traendola da un articolo pubblicato dal 
quotidiano «La Stampa» del 2 settembre 1970, abbiamo ricevuto le richieste di rettifica ai sensi dellart. 8 della legge 
8 febbraio 1948 n. 47 che qui trascriviamo: 

«La signora Alberini (titolare della ditta Nordelettronica), l’ing. Piero Fiorito, il sig. Salvatore Gaballo (titolare della Fact) 
ed il sig. Antonio Melanzaro, smentiscono di aver commesso alcun illecito (contraffazione marchi, frode in commercio 
ecc.) in relazione alla indagine in corso e che è tutt’ora al vaglio della Magistratura». 

«La signora Modesta Alessandra Bertolotto ed il rag. Domenico Alessio — la prima quale titolare ed il secondo quale 
dipendente della ditta Firet, via Avigliana n. 45, Torino — dichiarano di non aver mai acquistato transistor di qualità 
scadente, per poi imprimervi il marchio della Sgs. Dichiarano inoltre di non aver mai commerciato transistor della cui 
eventuale contraffazione fossero a conoscenza». 
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analizzatore 

universale 

V33 

• Sensibilità 20.000 n/V 

• Oispositivo di protezione 

• 44 portate 


caratteristiche 

Tensioni c.c.: 0,3-1 - 3 - IO - 30 - 100 - 300 - 1.000 - 3.000 V f.s. (20.000 ^l/V). 

Tensioni c.a.; 3 - 10 - 30 - 100 - 300 - 1.000 - 3.000 V f.s. (2.000 Ì2/V). 

Tensione c.a. (misuratore di uscita): 3 - 10 - 30 - 100 - 300 - V f.s.; —10 +51 dBm. 

Correnti c.c.: 50 uA - 1 - 3 - 10 - 30 - 100 - 300 mA - 1 - 3 A f.s. 

Correnti c.a.: 1 - 3 - 10 - 100 - 300 mA - 1 - 3 A f.s. 

Resistenze: fino a 50 MQ in 6 portate. Valori di centro scala: 7 fi - 70 n - 700 n - 7.000 fi - 70 kn - 700 kll. 
Dimensioni: 140x210x 75 mm - Peso: 1,5 kg 
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S.p.A. 


STRUMENTI DI MISURA E DI CONTROLLO ELETTRONICI □ ELETTRONICA PROFESSIONALE 


i-l Stabilimento e Amministrazione: 20068 Peschiera Borromeo - Plasticopoli (Milano) - □ Telef.: 9150424/425/426 □ 








































RICOPERTURA 

E 

RIFINITURA 

prima parte di F. REINERO 


Aliante radiocomandato, si noti la ricopertura in 
balsa della parte centrale dell’ala e della fusoliera, 
le ali sono ricoperte in carta di seta. 



Fig. 1 - L’illustrazione mostra come si deve procedere per rimontare l’ala sul piano 
di montaggio, onde eliminare eventuali svergolature. 



iunti alla fine della costru¬ 
zione delle parti che com¬ 
pongono un modello e 
cioè: ala, fusoliera e piani quota 
occorre dedicare le nostre cure al 
cosiddetto lavoro di finitura. In 
cosa consiste? Per prima cosa si 
rende necessario il controllo di tut¬ 
te le strutture così come sono state 
ottenute estraendole dal piano di 
montaggio. Una cosa da fare sicu¬ 
ramente sarà quella di eliminare 
tutti i possibili spigoli e dislivellì, 
specie in prossimità degli incastri 
fra listelli e centine od ordinate. 
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MODELLISMO 


Esempio di ricopertura con tavolette di balsa, su ali molto grandi si inizia con la parte 
anteriore e quella posteriore, e quindi si infilano i cunei centrali. 



Un problema che invece non sus¬ 
sisterà se il montaggio è stato fat¬ 
to con cura, è quello di rimediare 
alle svergolature; in caso contrario 
per eliminarle occorrerà dare all'ala 
una svergolatura contraria. Nel far 
ciò occorrerà rimontare l'ala sul 
piano di montaggio, sistemando de¬ 
gli opportuni spessori onde ottene¬ 
re la controsvergolatura voluta, fi¬ 
gura 1. 

Controllare specialmente nei ve¬ 
leggiatori che le cassette portaba- 
ionette, sistemate nelle ali, permet¬ 
tano alle baionette di entrare nella 
loro sede senza sforzare od essere 
troppo lasche. Controllare anche la 
robustezza dell'ala tenendo presen¬ 
te che essa andrà ancora ricoperta 
con un certo materiale che contri¬ 
buirà ad aumentare la robustezza 
della stessa. Sarà ovviamente a 
questo punto che si renderà neces¬ 
sario il cambio di materiale se quel¬ 
lo prescelto per la ricopertura si 
rivelasse non idoneo a completare 
la robustezza dell'ala. 

Anche la fusoliera dovrà essere 
perfettamente allineata, perché in 
caso contrario occorre sciogliere la 
colla che tiene unite le varie parti 
della stessa e rincollare fissando 
la fusoliera in modo da ottenere un 



Inserimento dell’ultimo cuneo di ricopertura. 



Fig. 3 - Con un buon pennello, sì spalmano le ali con della colla alla nitrocellulosa. 
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Fig. 4 - Il disegno illustra il procedimento da seguire per incollare il foglio di modelspan. 



Fig. 5 - Per togliere le parti 
eccedenti, si procede con 
una lametta. 



Fig. 6 - Sistema di ricopertura dei terminali alari. 


perfetto allineamento. NeN'impossi- 
bilità di ottenerlo, il miglior consi¬ 
glio è quello di rifarla. 

Altro controllo è quello dei timo¬ 
ni. Devono essere perfettamente al¬ 
lineati con la fusoliera e quindi pa¬ 
ralleli aliasse longitudinale. Con¬ 
trollare che i timoni dì profondità 
non abbiano né incidenze negative 
né positive. Fare anche attenzione, 
come per l’ala, alle svergolature 
che potrebbero causare pericolosi 
sbandamenti durante il volo. 


Un ultimo controllo è quello ri¬ 
guardante l'apparato ricevente: 
controllare che tutte le parti che 
lo compongono trovino posto nella 
parte stabilita per il fissaggio. Si¬ 
stemare perciò i servocomandi, la 
radio e le batterie aM’interno della 
struttura e controllare che ì rinvìi 
comandi che collegano i servoco¬ 
mandi e le parti mobili funzionino 
perfettamente. 

Solo a questo punto si può passa¬ 
re alla rifinitura della struttura. 


L’operazione consiste nel lisciare 
la struttura con carta seppia inne¬ 
stata od incollata su appositi tam¬ 
poni, (fig. 2A] onde eliminare gli 
eventuali dislivelli causati dalla 
colla secca oppure da un non per¬ 
fetto inserimento negli incastri 
delle ordinate dei vari listelli 
(fig. 2B). 

Terminata questa operazione, si 
passa a quella della ricopertura: i 
materiali normalmente usati per 
tale operazione sono: la carta seta, 
conosciuta come MODELSPAN, la 
seta, il MONOKOTE ed il SUPER 
MONOKOTE, la balsa sia a listelli, 
sia a tavolette. 

La carta seta viene applicata alla 
struttura del modello mediante in¬ 
collaggio con colla alla nitrocellu¬ 
losa che viene spalmata sulle centi¬ 
ne sul bordo di entrata e quello di 
uscita. Per questa operazione, usa¬ 
re un ottimo pennello, possibilmen¬ 
te morbido fig. 3. Il foglio di mo¬ 
delspan va disteso sopra la strut¬ 
tura nel senso indicato in figura 4, 
esercitando una leggera pressione 
con le dita nei punti dove è stata 
passata la colla; nel caso che alcu¬ 
ne parti siano scarse di colla, con¬ 
verrà spalmare un po' di colla con 
il pennello anche sopra alla carta, 
in quanto la colla penetra egual¬ 
mente. Si rifilano poi le partì ecce¬ 
denti con una lametta da barba 
fig. 5 . 

Tutte le altri parti del modello 
andranno ricoperte con il sistema 
indicato. 

La fig. 6 mostra il sistema di ri¬ 
coperture dei terminali alari. 

Si faccia attenzione, nella fase di 
ricopertura, a non tirare troppo la 
carta: perché, bagnata, essa diven¬ 
ta piuttosto fragile e di conseguen¬ 
za facilmente strappabile: si usi 
quindi molta delicatezza durante 
questa operazione. 

Nel controllare la carta seta si¬ 
stemata sulla struttura, ad incollag¬ 
gio avvenuto, noterete che essa 
non è tesa. Per ottenere la tensione 
è necessario bagnare la carta seta, 
operazione che si effettua con un 
batuffolo di cotone imbevuto con 
acqua, affinché le varie fibre che 
compongono la MODELSPAN abbia¬ 
no a tendersi. Quando la carta così 
trattata sarà asciutta e di conse- 
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è alta fedeltà superiore! 



Tutto ciò che la B.&O. produce è frutto della migliore unione fra Tespericnza più valida e la tecnica più progredita. 
Per questo in tutto il mondo i tecnici delTHI-FI e gli amatori più esigenti scelgono e consigliano i prodotti B.&O., sia 
che si tratti di un semplice giradischi o di un completo impianto HI-FI come quello illustrato in questa pagina. Essi 
hanno scoperto che gli apparecchi B.&O. forniscono prestazioni insuperabili ed in più hanno una linea moderna ed 
elegante che fa di ciascuno di essi un apparecchio inimitabile. Scopritelo anche Voi. 


COMBINAZIONE B. & O. n. 5 

Impianto stereo HI-FI composto da: 


1 Amplificatore Sintonizzatore stereo FM «Beomaster 3000» 

1 Giradischi stereo «Beogram 1000» 

2 Diffusori acustici «Beovox 3000» 


Beovox 3000 ► 


Beogram 1000 


Beomaster 3000 ► 


PREZZO NETTO IMPOSTO L. 465.000 


'^'VoorT'^^ 
































































































































guenza tesa, e ciò si verificherà 
non prima di 48 ore, si applicheran¬ 
no più mani di fissatore, costituito 
da collante alla nitrocellulosa dilui¬ 
to con un po' di acetone. La funzio¬ 
ne del fissatore non si limiterà pe¬ 
rò al solo fissaggio della tensione 
della carta seta, ma costituirà in 
seguito una ottima protezione con¬ 
tro gli agenti atmosferici. Fissatore 
molto buono e già pronto all’uso è 
il TENDIC che potrete reperire nei 
negozi di modellismo. 

L'altro materiale usato è la seta 
che è molto più robusta della MO- 
DELSPAN, ma in compenso più pe¬ 
sante. Per tale motivo non è di uso 
molto comune sui veleggiatori, 
mentre viene molto usata sugli altri 
tipi di aeromodelli, in particolare, 
per ricoprire le ali dei radiocoman¬ 
di ed a volte per la ricopertura sup¬ 
plementare di ali e fusoliere già 
ricoperte con balsa. li sistema da 
usarsi per ricoprire è simile a quel¬ 
lo usato cori la Modeispan. Anche 
qui la seta viene incollata e quindi 
bagnata con acqua. Quarantotto ore 


dopo la seta sarà tesa e pronta ad 
essere spalmata con il fissatore al¬ 
la nitrocellulosa, che la preserverà 
altresì daH’umìdità. 

Altro sistema di ricopertura è 
quello offerto dalle tavolette e dai 
listelli di balsa. 

Se si usano le tavolette occorre¬ 
rà fare attenzione poiché non sem¬ 
pre si riuscirà a dare eccessiva 
curvatura ad esse senza correre il 
rischio di rompere la balsa. In tal 
caso è necessario bagnare le tavo¬ 
lette e cercare di dare ad esse una 
curvatura il più possibile simile a 
quella esistente sul modello. La ta¬ 
voletta deve essere lasciata in for¬ 
ma per un po’ di tempo; quando è 
asciutta la si incolla sulla parte da 
ricoprire e dopo averla fissata con 
degli spilli si attende che la colla 
essichi. 

Tuttavia si consiglia di usare ta¬ 
volette solo per superfici ampie e 
pochissimo curve, usando in parti¬ 
colare per le fusoliere a sezione 


curva il sistema della ricopertura 
a fasciame, da farsi utilizzando li¬ 
stelli di balsa (mm 2x4 oppure 
3x5) fig. 7. 

Tale sistema porta via più tempo, 
ma permette di fare un lavoro mol¬ 
to più pulito e razionale. E’ evidente 
che bisognerà dare il collante alla 
cellulosa oltre che sulle ordinate, 
anche tra listello e listello. Per 
tale motivo occorrerà spalmare la 
colla con criterio in modo da non 
eccedere in quantità, cosa che por¬ 
terebbe ad un aumento di peso non 
desiderato. Tale sistema è comun¬ 
que preferibile in quanto a ricoper¬ 
tura ultimata eviterà di vedere le 
antiestetiche giunzioni che inevita¬ 
bilmente occore fare utilizzando i 
pezzi delle tavolette di balsa. Infat¬ 
ti il listello può essere sistemato 
su tutta la lunghezza della fusolie¬ 
ra, anche se quest’ultima presenta 
una doppia curva, mentre la tavo¬ 
letta non è in grado di seguire la 
doppia curva, a meno di non usare 
dei pezzi molto corti, che danno 
origine alle varie giunzioni. 

Terminata la ricopertura sia a 
tavolette, sia a listelli, converrà, do¬ 
po opportuna lisciatura, ricoprire le 
parti interessate con carta seta, per 
irrobustire il tutto. 

Concludendo si può affermare 
che è conveniente usare il sistema 
a tavolette per ali e superfici pia¬ 
ne, per le altre superfici, cioè quel¬ 
le curve, è più conveniente usare ì 
listelli. 


REAZIONE TERMONUCLEARE CON RAGGIO LASER 

Il Giappone, secondo gli Stati Uniti, l'URSS e la Francia è riuscito ad ottenere la reazione termonucleare partendo 
dall'energia fornita da un raggio laser. 

La potenza sviluppata da questo nuovo metodo è dell'ordine di 60 ^ 100 milioni di chilowatt. Questo apparecchio, 
messo in funzione nel mese di Luglio, sarebbe destinato all’utilizzazione pacifica .., dell’energia nucleare. 



■'“'-'CfNSF 


stadio^ 


a BRESCIA 


iiatiana 


Via Naviglio Grande, 62 - Telef. 24.081 
VISITATELA! GRANDI NOVITÀ ! 
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CARATTERISTICHE TECNICHE 


Tensione di uscita: 0-^12 Vc.c. 

Corrente di uscita: 1 A 

Limitazione di corrente 
a regolazione continua: da 0,1 -f- 0,4 A 

e da 0,5 1 A 

Protezione cortocircuito 
stabilità 3% per variazioni 
del carico: da 0 4-100% 

Aiimentazione: 220 Vc.a. 

Transistori impiegati: 2XBC107-AD143 
Diodi impiegati: 2 X 10D2 - AA119 

Zener impiegato: 1Z13T5 



ALIMENTATORE 

STABILIZZATO 


0t12 Vc.c. 
0,1 t1 A 



uesto alimentatore stabi¬ 
lizzato, oltre ad essere uti¬ 
le ai tecnici, ai dilettanti, 
agli amatori e a tutti coloro che 
devono affrontare il problema del¬ 
l'alimentazione di apparecchi tran¬ 
sistorizzati, o realizzare dei circuiti 
sperimentali, è particolarmente 
adatto ai trenini elettrici, i cui ap¬ 
passionati sono legioni. Infatti, 
rUK 650 grazie ad un dispositivo 
di regolazione della tensione d'usci¬ 
ta da 0 12 V, il cui valore è in¬ 

dicato direttamente sul pannello 
frontale, consente di variare pro¬ 
gressivamente la velocità del tre¬ 
nino. 

Mediante una seconda regolazio¬ 


ne si può predisporre l’alimentato¬ 
re per una erogazione di corrente 
desiderata, la quale può andare 
da un minimo di 0,1 A ad un mas¬ 
simo di 1 A e il cui valore è chiara¬ 
mente leggibile sul pannello. 

Questo alimentatore, oltre a pos¬ 
sedere una sicura protezione con¬ 
tro i cortocircuiti, dispone di un de¬ 
viatole per l'inversione di polarità 
che consente l'inversione di marcia 
dei trenini. 

L'UK 650 è previsto per il col- 
legamento alla rete a corrente al¬ 
ternata 50 60 Hz 220 V. La ten¬ 

sione continua in uscita viene sta¬ 
bilizzata elettronicamente contro la 
variazione di rete e di carico. 


DESCRIZIONE DEL CIRCUITO 

Il circuito elettrico di questo ali¬ 
mentatore stabilizzato è visibile in 
fig. 1. Esso si compone di una se¬ 
zione alimentatrice, di una sezione 
stabilizzatrice e di una sezione limi- 
tatrice di corrente. La sezione ali* 
mentatrice è costituita dal trasfor¬ 
matore di alimentazione T1 e dal 
sistema raddrizzatore DI a semion¬ 
da, a valle del quale si trova una 
capacità di 4000 j^iF (CI), per livel¬ 
lare la corrente raddrizzata, dopo 
la quale inizia il vero e proprio sta¬ 
bilizzatore. 

Il diodo D2 provvede al raddriz¬ 
zamento della tensione di riferi- 
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mento che viene stabilizzata dal 
diodo zener D4. Il circuito di rego¬ 
lazione è equipaggiato con il tran¬ 
sistor di potenza TR3 inserito nel 
circuito di potenza il quale, varian¬ 
do opportunamente la caduta di 
tensione fra il proprio collettore e 
l’emettitore, concorre a mantenere 
costante la tensione d’uscita. TR2 
è il transistor di comando e di re¬ 
golazione. La base di questo tran¬ 
sistor è alimentata con una ten¬ 
sione, resa costante dal diodo ze¬ 
ner, il cui valore può essere mo¬ 
dificato mediante il potenziometro 
R9. Il circuito limitatore di corren¬ 
te è equipaggiato dal transistor TR1 
e dai resistori R5-R6. Questi resi- 
stori sono inseriti nel polo negati¬ 
vo e la tensione che si sviluppa ai 
capi di essi dipende dalla corrente 
di uscita. Una parte di questa ten¬ 
sione, che dipende dalla regolazio¬ 
ne di R8, viene inviata alla base di 
TR1. Nel momento in cui TR1 di¬ 
venta conduttore la sua corrente 
causa una diminuzione della ten¬ 
sione di collettore. Quando questa 
tensione diventa più bassa di quel¬ 
la di base di TR2 incomincia a 
fluire una corrente attraverso i re¬ 
sistori R9-R10, il diodo D3 e il tran¬ 
sistor TR1. Come conseguenza, la 
tensione di base di TR1 si riduce e 
con essa anche la tensione d’usci¬ 
ta. La tensione d’uscita diminuisce 
quando la corrente d’uscita supera- 
un certo valore fissato per mezzo 
del potenziometro R8 e deH'inter- 
ruttore SW3 che ne varia la portata 
massima. 

Quando il transistor TR3 diventa 
troppo caldo, a causa di cortocir¬ 
cuito prolungato, il termistore NTC 
porterà il transistor TR1 in condu¬ 
zione prima che ciò avvenga per 
mezzo di R8. Di conseguenza, la 
parte di potenza che dev'essere 
dissipata da TR3 diminuisce fino al 
limite di sicurezza. 

MECCANICA DELL’UK 650 

Meccanicamente questo alimen¬ 
tatore si compone di un pannello 
frontale su cui trovano posto il po¬ 
tenziometro R9 per la regolazione 
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della tensione d’uscita, il potenzio¬ 
metro R8 per la limitazione della 
corrente d’uscita, l’interruttore di 
accensione SW1, il portafusibile 
PF, la lampadina spia L, l’interrut¬ 
tore SW3 per la limitazione della 
corrente massima d’uscita, il devia¬ 
tore SW2 per l'inversione di pola¬ 
rità della tensione d’uscita, i due 
morsetti serratilo J1-J2 ed un con¬ 
tenitore, non compreso nella confe¬ 
zione deirUK 650 e per il quale si 
consiglia il tipo G.B.C. 00/3000-00, 
su cui viene fissato il circuito stam¬ 
pato, il trasformatore d’alimenta¬ 
zione T1, la squadretta per il colle¬ 
gamento del cordone d’alimentazio¬ 
ne, il dissipatore termico sul quale 
è montato il transistor di potenza 
TR3, il termistore NTC (R4) e, in¬ 
fine, il pannello frontale. 


MONTAGGIO DEI COMPONENTI 

Sequenza di montaggio 

Le fasi costruttive elencate qui 
di seguito portano fino alla realiz¬ 
zazione completa dell'alimentatore 
come è illustrato in fig. 2. 

I FASE - Montaggio dei componenti 
sul circuito stampato - fig. 3 

Per facilitare il montaggio la 
fig. 3 mette in evidenza dal lato 
bachelite la sistemazione di ogni 
componente. 

• Montare n. 17 ancoraggi indica¬ 
ti con 1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-11-12 
E - B - C - (~) - ( + ) inserendoli 
nei rispettivi fori in modo che la 
battuta di arresto aderisca alla ba¬ 
chelite, saldare e tagliare i termi¬ 
nali che superano i 2 mm dal piano 
del rame. 

• Montare il potenziometro semi- 
fisso R7 orientandolo secondo il 
disegno inserendo i terminali nei 
rispettivi fori - saldare i terminali. 

• Montare i resistori, i condensa- 
tori ed i diodi D1-D2-D3-D4 piegan¬ 
done ì terminali e inserendoli nei 
rispettivi fori in modo da portare il 
loro corpo aderente alla bachelite - 
saldare e tagliare i terminali che 
superano i 2 mm dal piano del 
rame. 




Fig. 3 - Serigrafia del circuito stampato. 


• Montare i transistor TR1 e TR2 
orientandoli secondo il disegno, in¬ 
serire i terminali nei rispettivi fori 
in modo da portare la base a circa 
6 mm dal piano della bachelite - 
saldare e tagliare i terminali che 
superano i 2 mm dal piano del 
rame. 

• Montare il dissipatore termico al 
transistor TR2 (vedi particolare di 
montaggio fig. 4). 
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Fig. 5 - Esploso di montaggio delle parti staccate. 


MI 2 


MM 


• Montare i quattro distanziatori 
esagonali di 10 mm di lunghezza 
con rondelle e dadi. 

Il FASE - Pannello frontale 
Montaggio delle parti staccate - 
fig. 5 

• Montare i due interruttori con 
leva a pera SW1-SW3 orientandoli 
secondo il disegno 

• Montare il deviatore con leva a 
pera SW2 orientandolo secondo il 
disegno. 


• Montare il portafusibile PF. 

• Montare la lampadina L. 

• Montare i morsetti serrafilo 
J1-J2 con relativi terminali. 

• Montare i potenziometri R8-R9 
orientandoli secondo il disegno. 
Interporre fra potenziometro e pan¬ 
nello la rondella distanziatrice e 
avvitare il dado. 

Ruotare l’albero del potenziome¬ 
tro R8 in senso antiorario fino a 
portarlo a zero. 


• Montare la manopola MM con 
l’indice rivolto sul numero 0,1 indi¬ 
cato sul pannello. Ruotare l’albero 
del potenziometro R9 in senso an¬ 
tiorario fino a portarlo a zero. Mon¬ 
tare la manopola MI2 con l’indice 
rivolto sullo 0 indicato sul pannello. 

• Montare sul dissipatore termico 
il transistor TR3 AD143 e il termi¬ 
store NTC R4 (vedi particolare di 
montaggio fig. 6). 

• Saldare tre spezzoni di trecciola 
isolata agli elettrodi E - B - C di 
TR3 AD143 (vedi fig. 7). 

Ili FASE - Montaggio del 
contenitore - fig. 8 

Forare la base, la parte supe¬ 
riore, il pannello posteriore e quel¬ 
lo laterale fig. 9. 

• Montare sulla base il trasforma¬ 
tore d’alimentazione TI con viti del 
0 di 3x8 mm rondelle e dadi. 

• Montare la squadretta d'ancorag¬ 
gio con viti del 0 di 3X6 mm 
rondelle e dadi. 

• Montare il circuito stampato con 
viti del 0 di 3x6 mm. Cablaggio 
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fra circuito stampato e pannello 
frontale - Tabella 1. 

• Saldare al terminale 1 della 
squadretta d’ancoraggio l’inizio del¬ 
l’avvolgimento primario di T1 di co¬ 
lore bianco. 

• Saldare al terminale 2 della squa¬ 
dretta d’ancoraggio la fine dell’av- 
volgimento primario di T1 di colore 
nero. 

• Saldare un’estremità del secon¬ 
dario di T1 di colore rosso all’an¬ 
coraggio 9 del circuito stampato. 

• Saldare l’altra estremità del se¬ 
condario di T1 di colore rosso al¬ 
l’ancoraggio 10 del circuito stam¬ 
pato. 

, • Collegare il terminale 1 e 6 del 
deviatore SW2 mediante uno spez¬ 
zone di trecciola isolata di lun¬ 
ghezza cm 4. 

• Collegare il terminale 3 e 4 del 
deviatore SW2 mediante uno spez¬ 
zone di trecciola isolata di lunghez¬ 
za cm 4. 

• Cpllegare il terminale 6 del de¬ 
viatore SW2 e il capocorda del 
morsetto serrafilo J1 mediante uno 
spezzone di trecciola isolata di 
cm 4. 

• Collegare il terminale 3 del de¬ 
viatore SW2 e il capocorda del mor¬ 
setto serrafilo J2 mediante uno 





U 1^ 

1— 

tj u. 

_ 

-CD- 


Modifica da apportare ai potenzio¬ 
metri R8 e R9. 


spezzone di trecciola isolata di 
4 cm. 

• Collegare uno dei terminali del¬ 
la lampadina L al terminale 2 del 
porta fusibile PF dopo averne rego¬ 
lato la lunghezza. 


• Collegare l'altro terminale della 
lampadina al terminale 1 della squa¬ 
dretta d’ancoraggio. 

• Montare il dissipatore termico al 
pannello laterale con viti del 0 
3x6 mm e dadi. 



TABELLA 1 



Conduttore 

Lungh. 

cm 

Coll. 

Componente da col legare 

Trecciola isolata 

12 

A 

Terminale 8 del potenziometro R8 e ancoraggio 8 
del circuito stampato 

» 

13 

B 

Terminale 6 del potenziometro R8 e ancoraggio 6 
del circuito stampato 

» 

10 

C 

Terminale 7 del potenziometro R8 e ancoraggio 7 
del circuito stampato 

» 

16 

D 

Terminale 4 del potenziometro R9 e ancoraggio 4 
del circuito stampato 

« 

16 

E 

Terminale 3 del potenziometro R9 e ancoraggio 3 
del circuito stampato 

» 

15 

F 

Terminale 5 del potenziometro R9 e ancoraggio 5 
del circuito stampato 

» 

12 

G 

Terminale 2 del deviatore SW2 e ancoraggio ( + ) 
del circuito stampato 

» 

12 

H 

Terminale 5 del deviatore SW2 e ancoraggio ( —) 
del circuito stampato 

» 

16 

1 

Terminale 1 dell'interruttore SW3 e ancoraggio 11 
del circuito stampato 

» 

12 

L 

Terminale 2 dell’interruttore SW3 e ancoraggio 12 
del circuito stampato 

« 

6 

M 

Terminale 1 dell'Interruttore SW1 e terminale 1 
del portafusibile PF 

» 

27 

N 

Terminale 2 del portafusibile PF e terminale 2 
della squadretta d'ancoraggio 

» 

27 

0 

Terminale 2 dell’interruttore SW1 e terminale 3 
della squadretta d’ancoraggio 
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Cablaggio completo dell'alimentatore. 
























































Fig. 9 - Foratura dei pannelli del contenitore. 


• Montare i due pannelli laterali 
del contenitore a quello posteriore. 

• Montare le quattro squadrette ad 
angolo retto ai due pannelli laterali 
con viti del 0 3x6 mm e dadi. 

• Introdurre nell’apposito foro del 
pannello posteriore il gommino pas- 
sacavo. 

• Far passare nel foro del gommi¬ 
no il cordone d'alimentazione per 
una lunghezza di circa cm 15. Di¬ 
videre i due capi del cordone per 
una lunghezza di cm 8 e annodare 
secondo il disegno, saldare un capo 
al terminale 1 della squadretta d’an¬ 
coraggio, l'altro al terminale 3. 

• Collegare il transistor TR3 al cir¬ 
cuito stampato mediante i tre colle¬ 
gamenti con il marrone all’ancorag¬ 
gio E, il bianco al B e il rosso al C. 

• Collegare mediante uno spezzo¬ 
ne di trecciola isolata della lun¬ 


ghezza di cm 10 uno dei terminali 
della R4 NTC all’ancoraggio 2 del 
circuito stampato. 

• Collegare l’altro terminale di R4 
all'ancoraggio 1 del circuito stam¬ 


pato mediante uno spezzone di trec¬ 
ciola isolata della lunghezza di 
cm 14. 

Prima di effettuare il montaggio 
finale nel contenitore controllare 
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OROLOGIO DA POLSO ELETTRONICO 

La società HAMILTON annuncia di aver ideato un orologio da polso elettro¬ 
nico veramente rivoluzionario, battezzato «Pulsar», realizzato interamente con 
dei componenti a stato solido, la cui precisione è di più o meno 3 secondi 
al mese. 

Questo orologio non comporta alcun organo in movimento; si tratta sotto 
un certo aspetto di un micro-calcolatore a programma fisso che lavora alla 
frequenza di 32.786 Hz. Per attivare questo oscillatore vi è una serie di divisori 
di frequenza (44 circuiti integrati contenenti l’equivalente di 3474 transistori, 
il cui consumo è di 18 ^lW). Un sistema di indicazione del tempo, concepito me¬ 
diante l’impiego di matrici di 27 diodi elettroluminescenti, consente la visualiz¬ 
zazione delle cifre da 1 a 9, e ciò in funzione dei segnali di comando di un 
decodificatore. In effetti, l’indicazione del tempo in ore, minuti e secondi viene 
realizzata per mezzo di 6 matrici (quella corrispondente alla decina di ore necessi¬ 
ta di solo 7 diodi elettroluminescenti, in quanto è costantemente devoluta alla 
indicazione della cifra 1). Inoltre, al fine di minimizzare il consumo di energia, 
l’orologio «Pulsar» è dotato di un pulsante che offre la possibilità di poter 
disporre della indicazione deH’ora in modo intermittente. 

L’alimentazione di questo orologio è assicurata a mezzo di 3 pile ricaricabili 
da 4,5 V che rappresentano da sole circa /'S0% del suo volume, e che, con 
l’utilizzazione di circuiti integrati a consumo molto debole, gli offrono una larga 
autonomia. 

Inoltre, l’orologio «Pulsar» è dotato di un dispositivo di regolazione della 
luminosità che è in effetti un circuito di rilevamento che misura l’intensità della 
luce ambientale ed adegua in conseguenza la lunghezza degli impulsi di emis¬ 
sione dei diodi elettroluminescenti, consentendo in tal modo una buona lettura 
sia in condizioni di buona che di scarsa illuminazione. 

Ricordiamo, a titolo informativo, che già da qualche mese la LONGINES 
e la ditta giapponese SEIKO hanno annunciato la messa in commercio di orologi 
elettronici a quarzo. Questi orologi si differenziano fondamentalmente da quello 
messo a punto dalla HAMILTON per il fatto che l’indicazione del tempo è rea¬ 
lizzata mediante il tradizionale sistema delle lancette. Inoltre, l’orologio «ultra¬ 
quarzo» della LONGINES non è provvisto di un divisore di frequenza integrato. 
Quanto a quello della SEIKO, sino a questo momento non ha avuto una elabo¬ 
razione completa e si vale di una tecnologia ancora non perfezionata. 



IMPORTANTISSIMO 


Comunichiamo che, in seguito alle 
numerose richieste pervenuteci, 
abbiamo prorogato al 10/12/1970 
il termine utile per presentare 
la domanda di partecipazione al 
concorso «SPERIMENTIAMO CON 
LA SCUOLA». 


il circuito e verificare l'isolamento 
nei punti più critici. Se tale verifi¬ 
ca è fatta scrupolosamente, vengo¬ 
no eliminati tutti i pericoli che si 
possono presentare al momento 
dell’accensione dell'apparecchio. 


COLLAUDO 

1) Regolare il potenziometro semi¬ 
fisso R7 in senso orario. 

2 ) Portare il deviatore a leva SW2 
in posizione NORMAL. 

3) Portare l’interruttore SW3 in 
posizione 1A. 

4) Ruotare al massimo il potenzio¬ 
metro R9. 

5) Ruotare al massimo il potenzio¬ 
metro R8. 

6) Collegare ai morsetti d’uscita 
J1-J2 un voltmetro. 

7) Alimentare l’ apparecchio e 
chiudere il circuito d’alimenta¬ 
zione portando l’interruttore a 
leva in posizione ON, Se tutto 
funziona normalmente il volt- 
metro indicherà la tensione 
d’uscita. 

8) Spegnere l’apparecchio e colle¬ 
gare ai morsetti d’uscita J1-J2 
un resistere di 12 n - 20 W 
con in serie un amperometro. 

9) Accendere l’apparecchio e os¬ 
servare la corrente assorbita la 
quale non deve superare 1 A, in 
caso contrario aumentare il re¬ 
sistere e contemporaneamente 
controllare la tensione d’uscita. 
Far funzionare l'apparecchio 
con il carico collegato per circa 
sei minuti. Regolare infine len¬ 
tamente in senso antiorario il 
potenziometro semifisso R7 fino 
al punto in cui si vede l’indice 
del voltmetro spostarsi verso 
sinistra. Questo spostamento 
deve essere appena visibile. 
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Questo distorsore elettronico, 
permette di trasformare un canto o una 
musica in un timbro del tutto particolare: 
sembra eseguito da un papero, oppure sembra 
un papero che imiti uno strumento musicale. Il risultato 
è molto «buffo», come potranno constatare i lettori interessati! 


QUACK-BOX: 

DISTORSORE ELETTRONICO DI NUOVO TIPO 


ra che ogni forma d'arte ri¬ 
cerca nuove vie di espres¬ 
sione, spesso cadendo nel 
brutto e neH'assurdo, i distorsori 
elettronici vanno di gran moda. 



Noi non siamo critici musicali, 
quindi non possiamo in coscienza 
puntare il dito su «tutte» le musi¬ 
che elettroniche. Vi sono però cer¬ 
ti arrangiamenti eseguiti col «fuzz», 
che sono decisamente sgradevoli. 
Non crediamo che possa essere ar¬ 
te il creare queste «cose», che con 
la musica hanno una parentela lon¬ 
tana. 


Stanno anzi alla musica armoni¬ 
ca come lo Hide sta al Jekill; una 
forma aberrante. 

Ci asterremo quindi, in via per¬ 
sonale, dal progetto di ulteriori di¬ 
spositivi di distorsione, lasciando 
ad altri il compito di massacrare il 
massacrabile. 

Dopo questa introduzione, il let¬ 
tore sarà perplesso: «Ma come — 
egli dirà — il titolo di questo arti¬ 


colo, non presenta un distorsore?» 
Ebbene sì, ma il nostro è un distor¬ 
sore parodistico, che si prefigge 
unicamente fini comici: suscitare 
un sorriso. Non ha pretese di... 
«violentare la musica», come in al¬ 
tri casi, magari tentando l’alibi di 
accostare certi temi orientali al no¬ 
stro pentagramma, o di creare 
«nuovi» suoni. Se proprio si voglio¬ 
no creare Suoni (notate l'S maiu¬ 
scola) lasciamolo fare a Steinberg, 
0 ad altri musicisti dalla solida pre¬ 
parazione, dai capelli incanutiti sul 
pentagramma. 

Niente Fuzz - Box, allora, ma 
«QUACK-BOX»: ovvero il «Cantapa- 
pero», di cui ora diremo. 

Il nostro dispositivo, ha la pro¬ 
prietà di trasformare qualunque se¬ 
gnale audio presente aH’ingresso, 
in un segnale dal timbro simile, ma 
gutturale e poco armonico: grotte¬ 
sco. 

In altre parole, se ad esempio si 
applica all’ingresso l’audio corri¬ 
spondente ad un suono di tromba. 


all’uscita si «udrà» una specie di 
papero che cerca di imitare una 
tromba «cantando» come nei Carto¬ 
ni animati, stonando, gorgogliando. 

L’effetto è ancor migliore se s’in¬ 
tende parodiare una voce. 

A chi scrive, ad esempio. Giglio- 
la Cinguetti, nel profilo artistico 
(e solo in quello) è antipatica. Eb¬ 
bene, la voce della graziosa Giglio- 
la, «passata» nel «Cantapapero» di¬ 
viene esilarante. In modo analogo, 
chi odia, poniamo, Celentano, o la 
Vanoni, può condurre delle piccole 
«vendette personali» facendo sbel¬ 
licare i propri amici con l'esecuzio¬ 
ne del «PaperCelentano»; o della 
«PaperVanoni» o della «PaperMil- 
va» (buffissima, questa!) o della 
«PaperPravo» ecc. 

Nella edizione originale, quella 
presentata, il «distorsore-comico» 
ha l’ingresso a bassa impedenza e 
funziona bene solo se la tensione- 
segnale da distoreere ha una am¬ 
piezza minima P/P di 1,4 V. 
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Fig. 1 - Circuito elettrico del Quack-8ox. 


Se il lettore non possiede un 
mangianastri in grado di erogare 
questa tensione (o pick-up) può fa¬ 
cilmente rimediare ponendo alTin- 
gresso un comune stadio amplifica¬ 
tore lineare, come quello rappre¬ 
sentato nella figura 2. 

Se invece il pick-up del lettore 
può erogare 1,4 Veff, ma è ad alta 
impedenza (piezoceramico), l'adat¬ 
tamento può essere ottenuto con 
l'uso di uno stadio «emitter follo- 
wer», del genere di quello mostrato 
nella figura 3. 


Ciò premesso, vediamo ora il 
nostro dispositivo: fig. 1. 

Si usano in tutto due transistori, 
uno di tipo comune, PNP al Germa¬ 
nio ad alto guadagno (TRI) che cor¬ 
risponde alTAFII? Philips. L’altro 
(TR2) è del tipo «LInigiunzione», ed 
il modello da usare non è critico. 
Dal vecchio 2N1671, al classico 
2N2160 al recente 2N2646, tutti 
possono essere usati; non esclu¬ 
dendo neppure gli economici «pla- 
stic case» per controllo di illumi¬ 
nazione ed impieghi simili. Vedia¬ 


mo ora il funzionamento deH'appa- 
recchio. 

In pratica, lo stadio principale è 
quello del TR2, che oscilla, anzi può 
oscillare su diverse frequenze. La 
precisa frequenza di oscillazione è 
comunque determinata dalla resi¬ 
stenza inserita tra l'emettitore ed il 
positivo generale. 

Questa resistenza è praticamen¬ 
te costituita, nel caso nostro, da R1 
più TRI. Il transistor funge da resi¬ 
stenza variabile, ed a seconda dei 
segnali applicati all’ingresso condu¬ 
ce più 0 meno corrente, apparendo 
come una resistenza più o meno 
elevata. 

Ove non vi sìa alcun segnale ap¬ 
plicato aH’ingresso, il TR2 oscilla 
supersonicamente, quindi non sì 
«ode» nulla: come se aH’uscita non 
fosse presente alcun segnale. Se 
però l’audio è presente, il TRI ne è 
«modulato», modulando a sua volta 
l’oscillazione del TR2 che diviene 
udibile, e proporzionale alla fre¬ 
quenza ed alla intensità del pilotag¬ 
gio. In tal modo l’UJT «gracchia» 
una successione di suoni che se¬ 
guono quelli guida, ma costituiti da 
frequenze diverse e soprattutto da 
una forma d’onda diversa. Infatti il 
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TR2 eroga un segnale a dente dì se¬ 
ga, contro le sinusoidi eccitatrici, 
ed il... «canto» resta in ogni caso 
formato da onde triangolari, qua¬ 
lunque sia la conduttanza del TR1. 

Ciò detto, è facile verificare an¬ 
che in via ipotetica il risultato: quel 
«Canto di papero» detto. 

L’uscita del distorsore è a bassa 
impedenza, come l’ingresso: il se¬ 
gnale è ricavato in parallelo a R3, 
ed inviato all’uscita tramite C3. O- 
diernamente, tutti gli amplificatori 
hanno un ingresso a bassa impe¬ 
denza: quelli a transistori, diciamo, 
«per via naturale». Quelli a tubi 
elettronici, perché sì prevede sem¬ 
pre la possibilità di collegare testi¬ 
ne di riproduzione o microfoni dina¬ 
mici. 

In tal modo, l’uscita non crea 
problemi. 

' Potremmo ora passare ad un esa¬ 
me funzionale più profondo, ma pre¬ 
feriamo evitare al lettore una teo¬ 
rizzazione piuttosto sterile e non 
molto interessante per gli utilizza¬ 
tori. 

Diremo solamente che il valore 
del C1 è scelto «basso» ad arte, in 
modo da compensare la naturale 
tendenza del TR2 ad oscillare su 
frequenze modeste quando il TR1 
mostra una resistenza limitata, e 
che il valore di R2 può essere mu¬ 
tato a discrezione del costruttore, 
0 anche tolta del tutto, cortocircui¬ 
tandola, se interessa una maggiore 
voce «di Papero» o dì «Ranocchia». 

Altrettanto va detto per R1, te¬ 
nendo però presente che una ec¬ 
cessiva manipolazione del suo valo¬ 
re può rendere sonica la frequenza 
di oscillazione «a riposo» del TR2. 
Se ciò avviene, senza segnale di 
ingresso sì ottiene un noioso sìbilo 
acuto continuo che certo non mi¬ 
gliora il risultato, ma risulta unica¬ 
mente fonte di disturbo. 

Infine, se per TR2 vi è ampia pos¬ 
sibilità di scelta, il TR1 risulta piut¬ 
tosto critico: al posto delTAFH? 
consigliato si possono usare i mo¬ 
delli AF114, AF115, AF170, OC171: 
spesso però l’impiego di uno di 
questi, causa uno sbilanciamento 
nella frequenza «di riposo» ed oc¬ 
corre modificare convenientemente 
R1 per ottenere il desiderato fun¬ 
zionamento ultrasonico. 


Passiamo ora al montaggio. 

Posto che il nostro apparecchio 
impiega in tutto una decina di parti, 
e che nessuna di esse è pesante, 
come base generale può servire il 
solito perforato plastico. Come ab¬ 
biamo visto, ingresso ed uscita so¬ 
no a bassa impedenza; non occorre 
quindi una particolare schermatura 
delle prese, e deN'interno apparec¬ 
chio. Il contenitore quindi, può es¬ 
sere metallico o plastico. Noi ab¬ 
biamo scelto il contenitore metalli¬ 
co, perché ci piaceva di più; il let¬ 
tore veda ciò che meglio gli sem¬ 
bra sul profilo estetico e pratico. 


Come sempre la pila è montata 
esternamente al perforato: più 
precisamente, sul fondo della sca¬ 
tola, ove è trattenuta da un cavalie¬ 
re in lamierino. 

Sul pannello del contenitore so¬ 
no sistemati S1 e «J1»: volendo si 
può qui montare anche un potenzio¬ 
metro. Quest’ultimo avrà un valore 
di 20.000 n e sarà posto in serie a 
R1. Nella fase sperimentale della 
elaborazione di questo progettino, 
servirà a correggere il responso ge¬ 
nerale, esaltando, se desiderato, lo 
«Skwauk». 
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Perché 

usare 

un aspirapolvere 
per dissaldare 



quando 
potete usare 
un dissaldatore 



ERSA 6^8 Wertheìm/Main 


Dalle prove effettuate, risulta 
che trovato un buon compromesso 
tra l'oscillazione inaudibile ed il 
tasso di distorsione, non occorrono 
altri aggiustamenti: per tale ragio¬ 
ne, se si vuole inserire il controllo 
del funzionamento, non occorre che 
esso sia continuamente variabile. 
Basta un trimmer semifisso a cac¬ 
ciavite da montare sullo chassis 
con le altre parti principali. 

In definitiva, sul pannello basterà 
sistemare lo «S1», con i jack di 
ingresso ed uscita: per altro «J2» 
può anche trovar posto sul fondello. 

Questo apparecchio è piuttosto 
sensibile alla tensione di alimenta¬ 
zione, converrà quindi sostituire la 
«B1» ogniqualvolta la tensione ca¬ 
da a 7,8/8 V, sotto carico, natural¬ 
mente. 

La prova del nostro distorsore è 
molto semplice: aH’ingresso, even¬ 
tualmente tramite opportuni dispo¬ 
sitivi di adattamento, come nelle 
figure 2, 3, si applicherà il segnale 
di un pick-up riproducente un disco 
noto, mentre alTuscita si colleghe¬ 
rà un adatto amplificatore. 

Se in tali condizioni al posto del¬ 
la «voce di papero» si udisse una 
serie di rumori senza senso, la cau¬ 
sa principale è certamente il TR1: 


esso manifesterà un guadagno trop¬ 
po ridotto o eccessivo. 

Dato che sostituire il transistor 
è sempre fonte di inconvenienti e 
possibili rotture, converrà piuttosto 
trimmare R1 per rendere la distor¬ 
sione efficiente al punto giusto, il 
che va fatto regolando il trimmer 
detto prima: in casi estremi, cam¬ 
biando il valore della resistenza in 
alto 0 in basso, poi regolando il 
trimmer. 

Questa serie di operazioni, di ba¬ 
se, non dovrebbe risultare necessa¬ 
ria, infatti il transistor AF117 è piut¬ 
tosto uniforme come caratteristi¬ 
che, e di rado si presta a... «brutti 
scherzi»! 

Anche se il tutto funziona bene, 
consigliamo la prova relativa al re¬ 
sistere R2. 

Cortocircuitandolo momentanea¬ 
mente con un pezzetto di filo nudo, 
e regolando il trimmer posto in se¬ 
rie a RI, il lettore potrà rendersi 
conto della gamma di «Papercanto» 
possibile ove essa sia, ed ove essa 
manchi. 

E' tutto: buon lavoro, e buon di¬ 
vertimento a voi, ai vostri amici, ed 
in particolare ai vostri bambini, che 
certamente troveranno in questo 
dispositivo una fonte di diverti¬ 
mento inesauribile. 


I MATERIALI 

Numero 
di Codice 
G.B.C. 

Prezzo 
di Listino 

B 

pila da 9 V 

11/0762-00 

370 

CI 

condensatore in poliestere da 0,5 uF 

125 VL 

BB/1981-20 

250 

C2 

condensatore ceramico da 47 kpF 

BB/1780-30 

54 

C3 

condensatore da 10 oppure da 25 liF 
bassa tensione 

BB/2990-10 

88 

RI 

resistere formato da un elemento 

DR/0102-39 

24 


da 120 kiì e uno da 10 kO posti in 
serie: V2 W - 5% 

DR/0101-87 

24 

R2 

resistere da 68 fi. - V2 W - 10% 

DR/0110-83 

16 

R3 

resistere da 1 kO - V2 W - 10% 

DR/0111-39 

16 

SI 

interruttore unipolare di qualsiasi tipo 

GL/1190-00 

300 

TRI 

transistor AF117 

YY/2738-00 

700 

TR2 

transistor UJT 2N2160 

YY/9021-00 

1.700 

TI 

trasformatore interstadio Peìker 
rapporto 20/1 

HT/2590-00 

j 7.000 
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COME RICAVARE 
STAMPE 

DA FOTOGRAMMI 
CINE 


di G. CARROSINO 


olte volte il cineamatore ha bisogno di ricavare 
stampe su carta da fotogrammi cinematografici 
ma sovente esso vi rinuncia perché «non sa come 
fare» per riuscire ad ottenere buoni risultati,. 

Abbiamo preparato queste note nell’inl^ento di aiutare 
il cinedilettante e di portarlo a conoscenza circa il modo 
più opportuno di procedere. Qui di seguito troverete elen¬ 
cati i vari metodi pratici che vi permetteranno di ricavare 
buone stampe dai vostri migliori fotogrammi cinemato¬ 
grafici. 

Innanzitutto dovrete scegliere i fotogrammi migliori sia 
per quanto riguarda l’esposizione che la nitidezza: spe¬ 
cialmente quest’ultima appare assai importante ai fini del 
risultato finale, il fotogramma prescelto per la stampa dovrà 
quindi risultare correttamente esposto e soprattutto molto 
nitido, scartare i fotogrammi d’azione per le ragioni esposte 
sopra. Per la scelta del fotogramma da stampare è molto 
utile servirsi della moviola: in mancanza di questa sì 
potrà utilizzare lo stesso proiettore facendolo funzionare 
alla minima cadenza di proiezione; trovato il fotogramma 
idoneo, che dovrà risultare esente da graffi, righe ecc. 
occorrerà procedere ad un’accurata pulizia del medesimo. 
All’uopo si potrà usare un panno di lino finissimo con il 
quale si sfregherà delicatamente la superficie del fotogram¬ 
ma onde asportare ogni traccia di polvere ecc. 

Per identificare il fotogramma si potrà usare l’apposito 
punzone (se si adopera la moviola] oppure lo si potrà 
segnare usando una matita grassa. 

A questo punto si tratta di scegliere il metodo (poiché 
ve ne sono diversi) secondo il quale si intende eseguire 
la riproduzione: questo è ciò che faremo nelle note seguenti. 
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Fig. 1 ■ Anche col proiettore per diapositive si possono proiettare fotogrammi 
da film; occorre però tagliare il fotogramma e montarlo sul telaietto per dias. 
La riproduzione si ottiene fotografando l'immagine proiettata; allo scopo può 
essere usata qualsiasi fotocamera. 



Fig. 2 - E' bene non adoperare la 
macchina fotogràfica a mano libera, 
ma servirsi di un robusto cavalletto 
insufficiente anche il monopiede che 
non permette di eliminare le vibra¬ 
zioni dato il gran numero di ingran¬ 
dimenti richiesto. 


I VARI METODI IN USO 

Un sistema alquanto semplice, 
anche se non certo professionale, 
è quello di riprendere il fotogram¬ 
ma servendosi dì una comune foto¬ 
camera e rifotografare l'immagine 
che interessa direttamente sullo 
schermo; per la proiezione ci si 
potrà servire sia del normale proiet¬ 
tore 8 mm munito del dispositivo 
per la proiezione del fotogramma 
singolo, sia di un comune proiettore 
per diapositive. La fotocamera va 
piazzata vicino al proiettore il qua¬ 
le deve esse-re allineato il più pos¬ 
sibile con il centro dello schermo. 
Un treppiede sarà quasi sempre 
necessario, infatti disponendo il 
proiettore sul fotogramma singolo 
si ha sullo schermo una luminosità 
assai debole e conseguentemente 
è necessario adoperare tempi di 
scatto lenti. Il tipo di schermo più 
idoneo è quello a superficie mat, 
tuttavia anche gli schermi perlinati, 
purché la granulosità della super¬ 
ficie non sia troppo evidente, pos 
sono essere utilmente impiegati. 

Per ciò che concerne l’esposizio¬ 
ne occorre avvalersi di un buon 
esposimetro sufficientemente sen¬ 


sibile con il quale procedere alla 
misurazione della luminosità dello 
scherm^o: nel caso che si usi una 
fotocamera dotata di misurazione 
esposimetrica attraverso l'obietti¬ 
vo, basterà procedere come se si 
dovesse eseguire una fotografia 
normale e si otterranno buonissimi 
risultati. 

Se non si dispone di un proietto¬ 
re munito del dispositivo per foto¬ 
grammi singoli, sì potranno egual¬ 
mente eseguire le riproduzioni di 
fotogrammi con il proiettore in mar¬ 
cia. In quest’ultimo caso però si 
regolerà il tempo di scatto della fo¬ 
tocamera su 1/15 od 1/30 di secon¬ 
do e si scatterà soltanto quando 
l’azione sullo schermo sarà ferma. 

Altro metodo per ottenere ripro¬ 
duzioni di fotogrammi cine, consi¬ 
ste nel fotografare direttamente 
sullo schermo della moviola il foto¬ 
gramma che interessa riprodurre; è 
ovvio che occorre servirsi di una 
fotocamera capace di mettere a 
fuoco ad una distanza molto breve 
onde poter riempire il mirino con 
il pìccolo schermo della moviola. 
Questo metodo fornisce buoni ri¬ 
sultati soltanto se rilluminazione 
dello schermo smerigliato è unifor¬ 
me (cosa questa che non sempre 
si verifica] e se il sistema ottico 
della moviola risulta di buona qua¬ 
lità. Anche il grado di finezza della 
smerigliatura dello schermo ha mol¬ 
ta importanza ai fini del risultato 
finale: se la smerigliatura è troppo 
evidente non sì otterranno evìden- . 
temente buoni risultati. 

NELLA FOTOCAMERA 

Se sì possiede una fotocamera 
SLR (reflex monobiettìvo] si pos¬ 
sono eseguire riproduzioni dì foto¬ 
grammi cinematografici proiettan¬ 
doli direttamente nella macchina 
fotografica mediante l’ingranditore. 
Per questo uso l’obiettivo della fo¬ 
tocamera va tolto dalla stessa ed il 
fotogramma da riprodurre va proiet¬ 
tato attraverso il bocchettone d’in¬ 
nesto: la messa a fuoco è control¬ 
labile direttamente nel mirino e sì 
opera spostando la fotocamera ri¬ 
spetto aH’obiettivo deH’ingrandito- 
re. Quest’ultimo va sistemato in 
posizione orizzontale, o basculan- 
done la testata o, se ciò non è pos¬ 
sibile, rovesciandolo. Per l’esposi¬ 
zione sarà sufficiente effettuare 
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qualche prova variando i tempi di 
scatto e l’apertura dell’obiettivo 
deH’ingranditore; se la fotocamera 
è dotata di esposimetri TTL sarà in¬ 
vece sufficiente eseguire la misu¬ 
razione nel modo solito per garan¬ 
tirsi ottime esposizioni. 

Se desiderate un metodo razio¬ 
nale ed efficace per riprodurre i 
vostri migliori fotogrammi cine, po¬ 
tete usare le pellìcole piane; otter¬ 
rete un negativo che potrete poi 
stampare a contatto o per ingran¬ 
dimento a seconda del formato che 
desiderate. Se non volete usare un 
telaio per pellicole piane, sistemate 
la pellicola piana direttamente nel 
vostro marginatore ed esponetela 
come se si trattasse di una norma¬ 
le carta da stampa (a tale proposi¬ 
to seguite comunque le istruzioni 
allegate alle confezioni di questo 
materiale). Usate un formato suf- 
■ ficientemente grande in modo che 
sia possibile ricavare una stampa 
di buone dimensioni lavorando a 
contatto. 

IL DORSO POLAROID 

Se desiderate prendere immedia¬ 
tamente visione dei risultati adope¬ 
rate un dorso adattatore Polaroid: 
in questo modo avrete la copia 
pronta in pochi secondi. 

Piazzate il dorso sotto l’ingrandi- 
tore, coprite la tendina con un pez¬ 
zo di carta bianca di formato ugua¬ 
le alla stampa ed effettuate l’inqua¬ 
dratura e la messa a fuoco. Esiste 
naturalmente una certa differenza 
dì messa a fuoco tra la tendina di 
protezione ed il piano focale del 
telaio portapellicole; potrete co¬ 
munque compensare tale differenza 
diaframmando notevolmente l’obiet¬ 
tivo dell’ingranditore in modo da 
poter disporre di una sufficiente 
profondità di campo. 

La durata dell’esposizione (dato 
che si lavora senza otturatore) la 
regolerete accendendo e spegnen¬ 
do la lampada dell’ingranditore così 
come si procede quando si effettua 
una stampa normale. 

Il tempo necessario per ottenere 
stampe correttamente esposte lo 
si determinerà mediante alcune 
prove che risulteranno facili e sbri¬ 
gative. Il sistema descritto consen¬ 
te buoni risultati e soprattutto per¬ 
mette di avere la riproduzione in 
un tenripo brevissimo. 


RIPRODUZIONI MEDIANTE 
MAGROFOTOGRAFIA 

Adoperando una fotocamera re¬ 
flex monobiettivo con otturatore sul 
piano focale si possono realizzare 
riproduzioni da fotogrammi cinema¬ 
tografici mediante il sistema ma¬ 
crofotografico. Come è noto, per 
consentire ad una fotocamera di 
mettere a fuoco oggetti posti a po¬ 
chi centimetri dall’obiettivo, è ne¬ 
cessario aumentare il tiraggio (di¬ 
stanza intercorrente tra l’obiettivo 
e la pellicola); ciò sì realizza me¬ 
diante l’inserimento di sistemi mec¬ 
canici che vanno interposti tra lo 
obiettivo stesso ed il corpo della 
fotocamera e che esplicano appun¬ 
to la funzione di prolunghe del ti¬ 
raggio. Si usano per questo scopo 
i tubi di prolungamento od il sof¬ 
fietto: quest’ultimo è preferìbile ai 
tubi poiché consente di variare con 
continuità l'allungamento e quindi, 
di adeguare prontamente il rappor¬ 
to di riproduzione alle dimensioni 
del soggetto da macrofotografare. 

Il modo di procedere è lo stesso 
che viene messo in atto per foto¬ 
grafare piccoli oggetti quali franco¬ 
bolli, monete, ecc. La differenza 
risiede soltanto nell'illuminazione 
che nel nostro caso deve avvenire 
per trasparenza: ciò significa, in 
altre parole, che la sorgente di luce 
deve essere posta al di dietro del 
soggetto. 

Usando il soffietto occorre rego¬ 
larne l’estensione in modo da riem¬ 
pire quasi totalmente il mirino con 
il piccolo fotogramma 8 rrim. Si 
piazza poi il fotogramma fissandolo 
in qualche modo e si dispone die¬ 
tro di esso la sorgente usata per 
l’illuminazione. La messa a fuoco 
va effettuata esclusivamente spo¬ 
stando la fotocamera rispetto al 
soggetto e non, come si fa in foto¬ 
grafie normali, manovrando la ghie¬ 
ra delle distanze suN’obìettivo. 

La macchina fotografica dovrà es¬ 
sere fissata al treppiede o quanto¬ 
meno ad uno stabile appoggio. 

Per quanto riguarda infine la sor¬ 
gente di luce da utilizzare per que¬ 
sto lavoro, si tenga presente che 
l’uso di un lampeggiatore elettroni¬ 
co rappresenta senza dubbio la mi¬ 
gliore delle soluzioni. In macrofoto¬ 
grafìa infatti si deve sempre affron¬ 
tare il problema delle vibrazioni, 
(sìa deH’apparecchio che del sog¬ 



Fig. 3 - Per ricavare stampe da 
fotogrammi si può usare la pellicola 
piana: il fotogramma viene proiet¬ 
tato direttamente sul foglio di pel¬ 
licola dal quale si ricaverà poi la 
stampa positiva. 


getto, o di entrambi) problema que¬ 
sto particolarmente arduo in que¬ 
sto genere di fotografia. 

Il lampeggiatore elettronico, gra¬ 
zie alla grande velocità del lampo 
emesso, consente di bloccare an¬ 
che il più impercettibile movimento 
della fotocamera o del soggetto e 
pertanto rappresenta la migliore so¬ 
luzione al problema più sopra pro¬ 
spettato. 

Si tenga presente anche che, per 
ottenere una buona illuminazione 
del fotogramma da riprodurre, è 
necessario interporre un vetrino 
smerigliato, o comunque opalino, 
tra il fotogramma stesso e la sor¬ 
gente d'illuminazione. 

Nelle nostre note abbiamo accen¬ 
nato alla stampa ottenuta da foto¬ 
gramma 8 mm; è ovvio comunque 
che trattandosi invece di film 
16 mm nulla cambia per quanto 
riguarda la tecnica di lavoro. La dif¬ 
ferenza sta nel fatto che col 16 mm 
i risultati ottenuti saranno ben mi¬ 
gliori: infatti l’ingrandimento neces¬ 
sario per giungere ad una stampa, 
poniamo, di cm 9x12 sarà molto mi¬ 
nore rispetto all'otto millimetri. 
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radioamatori amano defi¬ 
nire «strani» quei diodi se¬ 
miconduttori che non ap¬ 
partengono alle tre categorie più 
note: rettificatori, rivelatori e Ze- 
ner. 

Sentirete spesso catalogare co¬ 
me «strani», appunto, i «Varactors», 
i «Tunnel», gli «Schotty-barrier» ed 




altri elementi per impieghi... «spe¬ 
cializzati». 

In questa puntata daremo una 
occhiata a questi elementi non co¬ 
muni per lo sperimentatore ma ben 
noti ai tecnici. 

Il primo diodo «strano» è il Va- 
ractor, che alcuni chiamano Varicap 
o in altro modo, e che, per non fare 
confusione, sarebbe meglio defini¬ 
re «Diodo a variazione di capacità». 

«Varicap» è infatti un marchio re¬ 
gistrato: «Varistor» è sbagliato trat¬ 
tandosi di altro componente elettro¬ 
nico, «Varactor» si presta ad inter¬ 
pretazioni imprecise... e via di se¬ 
guito. 

Dunque, il nostro diodo appartie¬ 
ne al tipo costruito «per giunzione» 
ed oggi è sempre al Silicio: gli ulti¬ 
mi modelli al Germanio sono appar¬ 
si nel 1962/63, rammentiamo per 
curiosità i famosi «Varicap V/26» 
oppure «V/100», appunto ancora al 
Germanio. 

Oltre al fatto d'essere a giunzio¬ 
ne ed al Silicio, il diodo a varia¬ 
zione di capacità è quasi semipre di 
piccolissima potenza e di ingombro 
più che modesto. Il suo simbolo, 
come avviene in certi casi, ha subi¬ 
to una evoluzione. Attorno al 1960, 
alla sua introduzione, si presentava 
come nella figura 1: oggi invece è 
di comune impiego il simbolo della 
figura 2. Gli americani però soven¬ 


te usano il segno del diodo «comu¬ 
ne», nei loro schemi, e questa ten¬ 
denza va diffondendosi anche da 
noi. 

Il funzionamento del diodo a va¬ 
riazione di capacità è abbastanza 
noto, quindi lo descriveremo «in 
breve». Si tratta di una giunzione 
che lavora con una polarizzazione 
inversa, leggi nel senso della non¬ 
conduzione: fig. 3. In questa con¬ 
duzione scorre solamente una cor¬ 
rente parassitarla insignificante, 
nel diodo, ma esso grazie al par¬ 
ticolare trattamento del semicon¬ 
duttore presenta una certa capa¬ 
cità tra anodo e catodo, dovuta al 
fatto che ai due lati della giun¬ 
zione si formano «pacchetti» di 
cariche (elettroni e cavità) che sul 
piano funzionale risultano eguali 
alle piastre di un condensatore: 
figura 4. 



Fig. 3 - Principio di funzionamento 
del diodo a variazione di capacità. 
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Logicamente, una maggior ten¬ 
sione «allontana» questi «pacchet¬ 
ti» e produce un minore effetto di 
capacità. Nel caso inverso avviene 
il contrario. 

E’ da notare che qualunque giun¬ 
zione «P-N» presenta una capacità 
che varia con la tensione sino al 
punto di «crollo». In tal modo, 
sperimentalmente, un transistor o 
un diodo Zener o un comune ret¬ 
tificatore può essere impiegato 
come «Varicap». La figura 5 mostra 
l’impiego di un transistor, mentre 
per gli Zener abbiamo trattato l’ar¬ 
gomento in un articolo apposito. 
A parte questi «tentativi» di otte¬ 
nere la variazione della capacità 
con la tensione, diremo ora che 
nel comune, i dìodi «commerciali» 
fabbricati appositamente per la no¬ 
stra funzione (ad esempio i mo¬ 
delli BA109, BAY66, 1N836, 1N896), 
in genere sono impiegati per il con¬ 
trollo della sintonia dei ricevitori 
FM, ed oggi TV; nonché nei molti¬ 
plicatori di frequenza, nei controlli 
automatici « dell’agganciamento » 
(AFC) ed in altri impieghi dì com¬ 
pensazione automatica. Vediamo 
ora i circuiti tipici di impiego per 
il nostro diodo. 

Un esempio classico di impiego, 
che il lettore può realizzare a sco¬ 
po di studio, è quello mostrato 
nella figura 6. Il diodo impiegato 
è il comune BAY 67, che per altro 
può essere sostituito da un qual¬ 
sivoglia modello similare. Come si 
vede, la tensione di controllo è 
applicata in «A-A». Il resistere R1 
serve contemporaneamente da ele¬ 


mento di protezione e da «impe¬ 
denza» per la RF. Dato che il diodo 
non assorbe corrente, in pratica, 
non vi è caduta di tensione su R1. 
C1 serve solamente come elemen¬ 
to di blocco per la c.c., evitando 
il cortocircuito dell'alimentazione 
tramite la bobina «L». La reattanza 
di questo condensatore è tanto 
bassa, alla frequenza di lavoro, da 
essere del tutto trascurabile. In 
pratica quindi, il circuito risuona 
su una frequenza determinata dalla 
capacità del diodo BAY 67 e dalla 
bobina. Se «L» è costituita da 10 
spire di filo 0 1 mm, avvolte su 


di un supporto 0 20 mm. la fre¬ 
quenza di accordo varierà tra circa 
10 e circa 20 MHz man mano che 
l'alimentazione applicata in «A-A» 
sale da 0 a 14/15 V. 

Nella figura 7 è tracciata una 
«curva-tipo» della relazione fre¬ 
quenza-tensione. Tale curva è indi¬ 
cativa perché dipende dal diodo 
impiegato, ma in pratica è valida 
per molti esemplari comuni di 
scuola europea. Il nostro circuito 
può servire per la sintonia di rice¬ 
vitori e trasmettitori OC. Il segnale 
RF può essere applicato alla «L» 
mediante un link o un condensa- 


I—1 



giunzione 


r i 


I I 

L I 


Fig. 4 - In un diodo a variazione di 
capacità una maggiore tensione 
«allontana» i pacchetti di cariche 
diminuendo la capacità. 



Fig. 5 - Impiego sperimentale di un 
transistor come diodo a variazione 
di capacità. 
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Fig. 7 - Tipico andamento della relazione frequenza-tensione in un dìodo a 
variazione di capacità. 


ALLA BOBINA 

DELL OSCILLATORE LOCALE FM 



Fig. 8 - Circuito «AFC»> dì un ricevitore AM/FM europeo alimentato a rete 
ed impiegante tubi elettronici. 


tore non critico: poniamo da 100 
pF. Nel caso dei trasmettitori, è 
da notare che la tensione di picco 
RF applicata al circuito non deve 
superare il valore di 0,1-0,15 V; in 
caso contrario la sintonia varierà 
col segnale. 

Vediamo ora - fig. 8 - come si 
usa il diodo a variazione di capa¬ 
cità per il controllo automatico di 
sintonia — AFC — nei ricevitori 
AM/FM. Come si nota, l’AFC è col¬ 
legato al circuito di sintonia dello 
oscillatore locale, ed è pilotato dal¬ 
la «componente continua» ricavata 
dal rivelatore. Questa tensione è 
filtrata da RI, R2, C1, C2, JAF. 

Logicamente la tensione varia 
con la precisione dell'accordo: più 
esso è preciso, più la tensione è 
ampia. Analogamente varia anche 
la capacità del diodo, e la sintonia. 

In pratica avviene questo: l'ope¬ 
ratore, leggi «l’utente» del ricevi¬ 
tore, all’inizio deH’ascolto regola la 
sintonia per il migliore funziona¬ 
mento. In tal modo, il diodo risulta 
«automaticamente» regolato a sua 
volta. Ora, se l’oscillatore della con¬ 
versione del ricevitore slitta «in al¬ 
to» come avviene di solito, l’accor¬ 
do con la stazione si fa precario, e 
sul discriminatore appare un se¬ 
gnale meno intenso che dà luogo, 
evidentemente, ad una minore ten¬ 
sione continua in uscita. In tal mo¬ 
do il diodo risulta «meno polarizza¬ 
to» ed aumenta la propria capaci¬ 
tà, che si riflette sul circuito dello 
oscillatore riportando l’accordo al¬ 
l’originale. 

Un impiego meno classico ma 
non per questo meno interessante 
del diodo a variazione di capacità, 
è quello mostrato nella figura 9; si 
tratta del controllo di uno stadio 
oscillatore operante attorno ai 30 
MHz. 

E’ curioso il fatto che qui la ten¬ 
sione non è direttamente applicata 
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Fig. 9 ■ Controllo di uno stadio oscillatore operante attorno ai 30 MHz impiegante un diodo a variazione di capacità. 


al diodo, ma al transistor «control¬ 
lato», cioè in «A-A». In tal modo 
TR1 serve da oscillatore ed ampli¬ 
ficatore della corrente di controllo 
nello stesso tempo. 

Questa sia pur minima trattazio¬ 
ne, non sarebbe a modo suo com¬ 
pleta se non accennassimo breve¬ 
mente al cosiddetto «moltiplicatore 
di frequenza a Varactor», o «para¬ 
metrico» che dir si voglia. In questi 
circuiti, un diodo a variazione di ca¬ 
pacità, sottoposto al segnale RF, 
accorda un successivo circuito o- 
scillante su di una frequenza che è 
multipla di quella eccitatrice. 

Ovviamente il sistema è «passi¬ 
vo»: come dire che crea una perdi¬ 
ta di potenza e non dà in alcun ca¬ 
so un guadagno. Comunque, in cer¬ 
ti casi può risultare utile, ed infat¬ 
ti è spesso inripiegato nei moderni 
«ponti radio». 

Un esempio classico di questo 
dispositivo è riportato nella figura 
10. Lo schema rappresenta lo sta¬ 
dio finale di una piccola stazione ri¬ 
petitrice tutta transistorizzata. 

L’ingresso è accordato a 157 
MHz, e l’uscita è triplicata: 421 


IVIHz. Per altro la potenza resa è 
esattamente la metà di quella as¬ 
sorbita: 20W contro 40W. Il circui¬ 
to riporta ogni dato costruttivo pur 
essendo solo un esempio di appli¬ 
cazione: è da notare il «DI», un co¬ 
stoso Varactor del tipo 1N4387 che 
può sopportare (insolitamente) e- 
levate tensioni e correnti. 

Con il che, sul diodo a variazio¬ 
ne di capacità possiamo chiudere; 
certi che i lettori ne avranno affer¬ 
rati i fondamenti operativi. 


Veniamo allora ad un altro «dio¬ 
do strano» che sarebbe poi quel¬ 
lo elettroluminescente, o LED. Sì 
tratta di un nuovo dispositivo basa¬ 
to suM’Arseniuro dì Gallio (il ma¬ 
teriale di base comune per i diodi 
Tunnel) che alimentato con alcuni 
volt e con delle correnti molto mo¬ 
deste non oscilla, non amplifica, 
non rettifica: s’illumina! 

Una «lampadina allo stato soli¬ 
do» insomma, che rispetto al mo¬ 
dello ad incandescenza tradizionale 
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à MODULAZIONE (» 

Fig. 11 - Tipico impiego dì un dìodo elettroluminescente. 


presenta molti vantaggi ed un solo 
svantaggio: il costo. 

Ma andiamo per ordine; prima di 
tutto, «come funziona». E' diverten¬ 
te notare che relativamente al fun¬ 
zionamento dei diodi Ga As elettro¬ 
luminescenti vi sono diverse teo¬ 
rie: la più accreditata afferma che i 
vari «CAY14-CAY15-GLE/700» e si¬ 
mili (questi sono i primi modelli 
«standard» europei) emettono luce 
perché grazie al particolare trat¬ 
tamento della giunzione si ha una 
luminescenza quando i portatori di 



cariche minoritarie si «ricombina¬ 
no» formando ioni neutri. 

In pratica, secondo questo pen¬ 
siero suffragato da teorie matema¬ 
tiche comprensibili solo ai fisici e- 
sperti del ramo, nell’Arseniuro di 
Gallio avviene in pratica ciò che è 
proprio del funzionamento dei do¬ 
mestici tubi fluorescenti. 

Praticamente dicendo, questi dio¬ 
di (anche se sono «neonati») sono 
già prodotti in varie forme. Le più 
diffuse sono quelle racchiuse nel 
contenitore «TO/5» e «TO/72»: co¬ 
me dire negli involucri dei comuni 
transistori 2N1613 e 2N708, ovve¬ 
ro BSY44 e BFY39... e via dicendo. 

Logicamente, nel caso di questi 
diodi il contenitore non è chiuso, 
ma reca sulla «testa» una apertura 
protetta da una piccola lente che 
permette il passaggio della luce. I 
terminali sono flessibili, solitamen¬ 
te, come per i fotoresistori in mi¬ 
niatura, che effettivamente hanno 
un aspetto molto simile ai nostri. 

Quanto costano i diodi elettrolu¬ 
minescenti? Oggi, dalle tremila al¬ 
le ventimila lire, ma si prevede un 
rapidissimo calo dei prezzi di listi¬ 
no con la produzione di massa. 


Qualcuno ora sarà perplesso: co¬ 
me, una specie di lampadina deve 
costare tanto? Bene, vediamo ora 
«quale lampadina» siano i diodi 
«Ga As» e vedremo che il prezzo 
non è forse del tutto ingiustificato. 

Prima di tutto, i nostri, a differen¬ 
za dalle lampadine tradizionali, han¬ 
no una durata «inestimabile»: nel 
senso che essa non può essere sti¬ 
mata. Vi sono autori che parlano di 
cent’anni, altri insistono sulla «in¬ 
finità» della vita operativa. Inoltre, 
i Ga As possono essere prodotti 
con eguale facilità per irradiare lu¬ 
ce bianca o infrarossa: in quest’ul¬ 
timo caso, diodi del genere dello 
«MGA 100» o del «GLE/202» com¬ 
petono già oggi con il costo delle 
lampadine ad incandescenza. 

Inoltre, fatto importantissimo, la 
luminescenza emessa dai nostri 
può essere modulata con una gam¬ 
ma di frequenze «incredibili»: per¬ 
sino 500 MHz! 

Tanto per fare un paragone ram¬ 
menteremo che le normali lampa¬ 
de ad incandescenza presentano 
già serie difficoltà per la modula¬ 
zione a frequenza audio, ed avremo 
un immediato raffronto delle pos¬ 
sibilità. 

Infine, i diodi possono sopporta*- 
re sovraccarichi inauditi: come di¬ 
re che possono «lampeggiare» con 
un rapporto infinitamente più ele¬ 
vato di quello delle lampadine. 

Per esempio un «GLE/200» irra¬ 
dia già una intensità luminosa di 10 
\i\N funzionando nel regime di con¬ 
duzione diretta con una corrente di 
100 mA, e questo rappresenta il 
funzionamento «normale». Il mede¬ 
simo diodo, per altro, può soppor¬ 
tare anche un impulso ripetitivo di 
ben 2 A erogando 1,2 mW. Una nor¬ 
male lampadina da 6V-0,1 A, per 
avere un rendimento eguale dovreb¬ 
be sopportare una tensione di 120 V 
(!) senza bruciare, il che è eviden¬ 
temente impensabile. 
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Altoparlante «G.B.C.», racchiuso 
in custodia di A.B.S., 
particolarmente indicato come 
altoparlante supplementare 
Potenza: 2W 
Impedenza: 4 O 
Dimensioni: 160x145x90 


COLORE 

PER AUTO 

USO GENERALE 
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bianco 
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KK/0535-20 

KK/0535-22 

KK/0535-24 

AA/5005-00 

AA/5010-00 

AA/5015-00 











Fig. 13 - Trasmettitore di impulsi luminosi impiegante un diodo elettroluminescente. 


Ma vediamo subito un circuito di 
impiego sperimentale del diodo Ga 
As: figura 11. Come si vede, il tut¬ 
to è formato da quattro parti; una 
pila da 3 V, un reostato, un diodo 
ed un trasformatore: TI. 

Il reostato R1 serve ad aggiusta¬ 
re la corrente di lavoro per DI: nei 
modelli oggi «comuni» essa si ag¬ 
gira sui 60-100 mA, o 30-60 mA nel 
caso di modelli subminiatura, come 
131 F2, 133 F2 e simili. 

Il trasformatore serve a modulare 
la luce emessa dal DI. Normalmen¬ 
te si può qui usare qualsiasi ele¬ 
mento di uscita per ricevitori a tubi 
elettronici: per esempio il modello 
G.B.C. HT/0930-00 - HT/0960-00 

0 simili. 

L’avvolgimento secondario che 
ha minore impedenza (e quindi 
«anche» una minore resistenza in¬ 
terna) sarà inserito in circuito, 
mentre il segnale sarà applicato al 
primario. 


Per ricevere l’emissione del dio¬ 
do e letteralmente «comunicare su 
di un raggio infrarosso» servirà un 
amplificatore audio che segua una 
fotocellula adatta a rivelare radia¬ 
zioni nella gamma del 9.000 A o 
analoga. Nell’oscurità, le «comuni¬ 
cazioni» potranno avvenire a distan¬ 
za di 2-3 metri. 

Non sarà di troppo, ora, riporta¬ 
re lo schema di un «trasmettitore 
di impulsi luminosi» commerciale. 
Esso appare nella figura 13, ed il 
suo impiego originale è in un anti¬ 
furto di tipo professionale che usa 
la luce «codificata» ed infrarossa 
per sbarrare l’ingresso dei locali 
protetti. 

In pratica il TRI conduce solo 
in presenza degli impulsi di eccita¬ 
zione, mentre il «D1» (CAY21) ri¬ 
mane sempre «acceso» e «lampeg¬ 
gia» durante il periodo di condu¬ 
zione del TRI. Il tutto è quindi un 
oscillatore bloccato che serve da 
«trigger» per il diodo. 


Per chi fosse interessato a co¬ 
struire un esemplare di questo mo¬ 
dulatore, diremo che tutti i resi- 
stori sono a bassa dissipazione ed 
al 10%, mentre i condensatori han¬ 
no una tensione di lavoro pari a 
12/15 V. Il TI ha un nucleo dalla 
sezione di 12 mm^ e gli avvolgi¬ 
menti hanno queste caratteristiche; 

PI: 180 spire di filo in rame 
0 0,8 mm. 

P2: 30 spire di filo in rame 

0 0,6 mm. 

S : 12 spire di filo in rame 

0 15/10 di mm. 

E per evitare che qualcuno dica 
che noi spingiamo lo sperimenta¬ 
tore all’acquisto di diodi dal prezzo 
rovinoso (!) con il nostro «elettro¬ 
luminescente» terminiamo qui. 

Ora, abbiamo un «curioso» diodo 
da presentarvi. Perché curioso? 
Semplice, perché esso, detto «Noi- 
se diode», è costruito proprio per 
ottenere una caratteristica che in 
tutti gli altri si tenta di soppri- 
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Fig. 14 - Schema elettrico di un generatore di rumore bianco impiegante un 
diodo generatore di rumore. 


mere: vale a dire la generazione 
del rumore. In effetti il «Noise» 
funziona proprio come i vecchissi¬ 
mi diodi, cioè «soffia» se è colle¬ 
gato nel regime della conduzione 
inversa. 

E... a cosa serve? Presto detto; 
esso, collegato in un opportuno cir¬ 
cuito, come quello della figura 14, 
genera un fruscio a larghissima 
banda detto «rumore bianco» che 
ha applicazioni estremamente va¬ 
rie. Una di esse è quella di addor¬ 
mentare i nevrotici senza l'impiego 
di pericolosi sonniferi (nelle clini¬ 
che Americane questa tecnica è 
molto diffusa). Un’altra, che ci in¬ 
teressa molto da vicino, è la misu¬ 
ra del rumore generato dagli am¬ 
plificatori HI-FI. Una terza è la si¬ 
mulazione del rumore generato dai 
raggi cosmici nello studio e nella 
calibrazione di apparecchiature per 
l’impiego astronautico: una quarta 
è il «sìlenziamento» di operatori 
addetti a delicate misure in am¬ 
bienti rumorosi; il che, si ottiene 
facendo calzare ai tecnici una cuf¬ 
fia che riproduce il rumore (ma non 
si addormentano poi? Mah! NDR). 

Come si vede, questi diodi van¬ 
no impiegati in un circuito estre¬ 
mamente semplice, e l'intensità del 
rumore, così come la banda, segue 
in certi limiti la tensione di ali¬ 


mentazione. Tra i vari diodi che 
«soffiano» vi sono i «Solitron» SDÌ, 
SD1/W ed affini. 

E’ però da notare che anche i 
diodi per Radar della «prima gene¬ 
razione» come 1N24, 1N23 e simili 
sono ottimi «rumorigeni»; il che lo 
abbiamo già puntualizzato nel nu¬ 
mero 1 (il primo) di questa stessa 
Rivista. neH’articolo «La macchina 
per dormire». 

Comunque, relativamente al cir¬ 
cuito di figura 14, diremo che ele¬ 
vando la tensione di ingresso oltre 
ai 12/15 V, il rumore non è più 
«puro», e superato il valore di 15 V 
il diodo «crolla» analogamente ad 
uno Zener. 

Nell'impiego pratico, è impossi¬ 
bile ottenere un rumore a larga 
banda se il carico è inferiore ai 
100-200.000 n. Pertanto, se si pre¬ 
vede l’impiego di un amplificatore 
a transistori è bene che il primo 
stadio impieghi un FET. Un tipico 
generatore di rumore bianco impie¬ 
gante il diodo SD1/W, come quello 
della figura, eroga un segnale non 
molto ampio: da 500 ~ 2500 
nella banda 50 ~ 20.000 Hz. Con 
altri diodi si possono ottenere ban¬ 
de più ampie, ma non ampiezze 
maggiori, almeno se si vuole un 
rumore veramente «pulito». 

Ed ora vi lasciamo, amici lettori. 
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AREZZO 


52100 

Via M. Da Caravaggio, 

10-12-14 

Tel. 30258 

FIRENZE 

50134 

Via G. Milanesi, 28/30 
Tel. 486303 

LIVORNO 

57100 

Via Della Madonna, 48 
Tel. 31017 

PISTOIA 

51100 

Viale Adua, 132 
Tel. 31669 

VIARE60I0 

55049 

Via Rosmini, 20 
Tel. 49244 

GROSSETO 

58100 

Via Oberdan, 47 
Tei. 28429 

PRATO 

50047 

Via F. Baldanzi, 16/18 
Tel. 26055 

SIENA 

53100 

Viale Sardegna, 11 
Tel. 45105 
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Lalla meditava di passare 
alla concorrenza 




Dovemmo dirle: 

«Non esiste concorrenza!!!...». 

Lalla rimase stupita. «Non c’è concorrenza?» 
rispose piuttosto timidamente. 

Svanirono di colpo tutti i suoi sogni mercenari, 
relativi alla vendita dei segreti di fabbricazione 
dell’Electrolube, e di realizzare facilmente 
una fortuna. Non esisteva nessuno al quale venderli... 
S’infuriò. 

«Questo è ostruzionismo» replicò con voce dura. 
«Sciocchezze» rispondemmo. 

«Se qualcuno in questo grande mondo 
ha problemi nel campo dei contatti elettrici, 
siamo noi i primi a procurargli 
dei barattoli rdi ELECTROLÙBE». 

«Davvero?» disse, 

diventando visibilmente più cordiale. 

«Naturalmente» dicemmo. 

«... Ad un prezzo simbolico». 



Lubrificanti per contatti elettrici 

Richiedete i prodotti Electrolube a: 
G.B.C. Italiana s.a.s. - V.le Matteotti, 66 
Cinisello Balsamo - 20092 Milano 


Negli articoli si parla sovente ^ 
«equalizzatori», cioè di circuiti 
di «compensazione» che servono per 
meglio riprodurre le incisioni 
discografiche. Salvo pochi esempi 
apparsi su Riviste U.S.A., però, 
tali equalizzatori non sono mai stati 
spiegati con un linguaggio 
comprensibile alTaudio-amatore. 

Colma la lacuna questo articolo, che 
spiega «i come ed i perché» relativi 
a questi particolari circuiti. 



GLI EQUALIZZATORI ORTOFONICI: 

A COSA SERVONO E COME OEVONO ESSERE REALIZZATI 


el mondo, oggi vi sono più 
di 500 marche discografi¬ 
che « maggiori » : ovvero 
dotate di una produzione continua 
e di un listino ampio. Esistono 
poi altre centinaia di stampatori 
di dischi che lavorano su piano 
artigianale o discontinuo. 

Tutti costoro producono incisioni 
a 33, 45, 16 e talvolta 78 giri. Le 
macchine che sono impiegate per 

10 stampaggio e per traslare sulla 
plastica Torlginale «nastro» rica¬ 
vato dall’orchestra, complesso o 
cantante, banda ecc., sono assai 
diverse. Diverse per la perfezione, 

11 costo, il metodo di lavorazione. 

Anche le incisioni di Case seris¬ 
sime, assurte a tradizione, sono 
diverse tra loro per la dinamica, 
l'ampiezza, la velocità di taglio del 
disco. Questa situazione potrebbe 
degenerare in un caos, ma fortuna¬ 
tamente, i più noti discografi. al¬ 
meno per certi dati fondamentali 


delle incisioni, si sono accordati 
tra loro creando degli «standard di 
stampaggio» che i più rispettano. 

Tale «standard» prevede che le 
registrazioni a 33 e 45 giri, oggi le 
più comuni, seguano una curva che 
esalta di 6 dB/ottava le frequenze 
comprese tra 50 e 500 Hz, mentre le 
frequenze superiori a 2120 Hz de¬ 
vono essere attenuate di 6 dB/ot¬ 
tava (da 75 |is in poi). 

E’ interessante notare, che per i 
pick-up a cristallo, detti «piezo- 
ceramici», questa curva di incisione 
trova una «naturale» equalizzazio- 
ne. Il pick-up stesso riporta alla 
origine la dinamica dei suoni. Certi 
costruttori di pick-up «attenti» e ... 
diligenti, usano addirittura compen¬ 
sare i propri prodotti, ove essi non 
rispondano allo standard, mediante 
resistenze di carico o altri artifizi 
del genere introdotti direttamente 
nelle testine. 

In tal modo, se la resistenza di 


ingresso delTamplifìcatore che la¬ 
vora con il pick-up è sufficiente- 
mente elevata (si rammenti che un 
carico eccessivo causa una seve¬ 
rissima perdita nei «bassi»), in 
genere le testine ad alta impe¬ 
denza non richiedono compensatori 
di tono e danno buone prestazioni 
con tutti i dischi delle Case più 
note. 

Per diversi motivi che sarebbe 
lungo ad esporre, ma che i più 
conoscono, oggi, per altro, l’audio- 
fìlo non usa pick-up piezo-ceramici, 
ma preferisce il modello «dinami¬ 
co», altrimenti detto «magnetico» 
con una rimembranza per ì vecchi 
modelli entrati in uso negli anni 
’30-’40. 

Queste «testine» non compen¬ 
sano ... automaticamente i dischi, 
ed allora occorre un sistema ester¬ 
no che possa produrre l'equalizza- 
zione, queU’effetto che dà l’impres¬ 
sione del suono «naturale» come 
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lo sì poteva udire durante la pre¬ 
parazione della nnatrice nella sala 
d’incisione, senza «forzature» di 
suoni cupi o stridore di acuti. 

Le varie Case, principali o se¬ 
condarie, impiegano macchine di 
incisione che di solito sono proget¬ 
tate per seguire le curve «LP» det¬ 
tate dalla «Società Internazionale 
(degli studi) Audio»: quella stessa 
che per prima ha indicato i dettami 
generali del «mìcrogrove» o micro¬ 
solco. Queste macchine funzionano 
con le curve «AES; NAB; NARTB; 
NEW ORTHOPHONIC; RIAA». Po¬ 
che sono orientate su principi 
diversi. 

Il vecchio standard per l’incisio¬ 
ne dei 78 giri, è invece compieta- 
mente diverso, e forse non è nep¬ 
pure un vero standard, dato che 
prima degli anni ’40 ciascuno pro¬ 
cedeva un pò a proprio modo, 
ancor più che oggi: il che è tutto 
dire. In genere, comunque, i «78 
RPM» possono essere equalizzati 
da un filtro che non attenui gli 
acuti. I vecchi «78», sempre, ave¬ 
vano infatti una incisione «piatta» 
e non «esaltata» da 500 Hz in poi. 

Qualcuno dirà che è assoluta- 
mente inutile insistere tanto sui 
dischi anteguerra che ormai appar¬ 
tengono ad una vaga preistoria. 
Ciò può anche non essere esatto, 
poiché noi conosciamo moltissime 
persone che hanno dischi «78» e 
«78 LP» cui tengono più che al 
resto della intera discoteca: in cer¬ 
ti casi si tratta di una canzone che 
eccita in loro una atmosfera, un 
ricordo romantico. In altri, di inci¬ 
sioni Jazz originali quanto rare e 
preziose ... e così via. 

Ma torniamo al nostro argo¬ 
mento. 

Per ottenere la equalizzazione 
delle diverse incisioni, cioè un 
uguale responso sui toni bassi 
acuti e medi dalle più varie inci¬ 
sioni, 0 «etichette», gli amplifica¬ 
tori HI-FI di buona qualità (e di ele¬ 
vato costo) prevedono determinati 
filtri detti «Qrtofonici» collegati al¬ 
l'ingresso 0 tra gli stadi del pream¬ 
plificatore. In genere sì tratta di 


reti R/C (resistori più condensa- 
tori) dai valori accuratamente 
studiati per attenuare o esaltare 
le ottave previste. 

Logicamente, tali filtri non sono 
previsti nei complessi di riprodu¬ 
zione economici, del tipo «fonova¬ 
ligia», in cui il costruttore affida 
all’utente ogni equalizzazione da 
ottenersi regolando, a orecchio, i 
controlli di tono! 

Qra, l’utente dovrebbe essere 
una specie di genio musicale per 
ottenere sperimentalmente, volta 
per volta, una compensazione per¬ 
fetta. 

Riteniamo quindi possa essere 
utile riportare i circuiti dei filtri 
che ognuno potrà aggiungere al 
suo riproduttore: tutti, o quelli 
corrispondenti alla curva dì inci¬ 
sione della maggioranza dei dischi 
disponìbili. 

Tali filtri appaiono nella figura 1: 
in «A» si vede l’equalizzatore per 
le incisioni di uno dei principali 
editori mondiali, la RCA. Il filtro 
serve per i 33 giri, così come per 
i 45 giri, ed i vecchi 78 giri del 
primo dopoguerra. In «B» è presen¬ 
te il filtrò per le curve «NAB» che 
è uguale anche per le «New 
Qrthophonic» e le «NARTB», non¬ 
ché A.E.S., ed RIAA in genere di¬ 
cendo, cioè le USA. In «C» è raffi¬ 
gurato l’equalizzatore per le curve 
Inglesi «London - Columbia - FFRR - 
Columbia Special LP». In «D» ve¬ 
diamo lo speciale circuito per 
equalizzare i dischi «Decca L/P» 
che qualche audiofilo definisce 
«difficili». Ed ancora, in «E» pas¬ 
siamo all’equalizzatore per il siste¬ 
ma dì incisione A.E.S.; esso è 
valido per ì 33 giri correnti e per 
ì 78 giri «ricostruiti». Passando al¬ 
l’antico, nella «F» è presentato un 
equalizzatore di impiego generale 
per i 78 giri di anteguerra, Europei 
o Americani. 

Vediamo infine, nella figura 1/G 
il circuito di equalizzazione per i 
famosi dischi «Columbia 78 RPM» 
degli anni '40, e nella 1/H il siste¬ 
ma che occorre per bene ascoltare 
gli E. M. I. (pronuncia «Emaì») di 


stampo britannico, oppure gli H. 
M.V., sempre inglesi. 

Questi filtri danno un rendimento 
più che buono essendo stati pro¬ 
gettati dai migliori specialisti del 
mondo, nel campo della discogra¬ 
fia: per altro hanno il grave difetto 
di attenuare «globalmente» i se¬ 
gnali di 10/20 volte. Qccorre quindi 
calcolare questo fenomeno, inse¬ 
rendoli, e se necessario prevedere 
un adatto preamplificatore che 
compensi le perdite: nella figura 2, 
è rappresentato un circuito tipico, 
completo di valori, facilmente co¬ 
struibile con parti comuni. 

Qra, è necessario chiarire che i 
filtri di cui sopra non prevedono 
alcuna correzione che non sia la 
equalizzazione delle curve dette. 
In altre parole, essi considerano 
l’uso dì incisioni perfette, non se¬ 
gnate, non rumorose, prive di fru¬ 
scio e niente affatto usurate. 

Se i dischi oltre al problema 
della equalizzazione presentano an¬ 
che degli interrogativi dettati dal 
loro stato, allora il problema cam¬ 
bia aspetto, ma, è il caso di dirlo, 
non vi è nulla che non si possa 
risolvere, nell’audio, con l’impiego 
di qualche filtro! 

Vedremo quindi ora i cosiddetti 
«correttori» che servono a rendere 
«ascoltabile» qualche disco piutto¬ 
sto frusto e vecchio, che comunque 
interessi per il suo contenuto. 

Questi circuiti, al contrario di 
quelli visti in precedenza sono «at¬ 
tivi»: in altre parole sono pream¬ 
plificatori per pick-up altamente 
«specializzati» che riducono ì ru¬ 
mori salvando il suono. 

Nella figura 3, è presentato lo 
schema elettrico di un preamplifi¬ 
catore per pick-up ad alta impeden¬ 
za — ceramico —, che oltre ad 
equalizzare le curve RIAA, NARTB, 
NAB, AES (nuovo), ed RCA New 
Qrthophonic, sopprime i rumori da 
fruscio propri dei dischi «invec¬ 
chiati» ed in cattivo stato. Come 
TR1 si può usare qualunque tran¬ 
sistor di qualità elevata e dal Beta 
compreso tra 70 e 120; mettiamo 
l’AC 126 ir, oppure l’AC 151 nelle 
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ingresso 


330KpF 


3300pF 


USCITA 


Fig. 1/a - Equalizzatore RCA (33-45 RPM). 



Fig. 1/b - Equalizzatore NAB - NARTB 
- NEW ORTHOPHONIC - RIAA. 





Fig. 1/e - Equalizzatore AES 33 RPM - 78 RPM *fNUOVI». 



Fig. 1/f - Equalizzatore per vecchi 78 RPM - 
Impiego generale. 



Fig. 1/g - Equalizzatore per vecchi 78 RPM 
della Columbia. 


O- 


INGRESSO 470KpF 


220KpF USCITA 




Fig. 1/h - Equalizzatore per vecchi E,M.I./HMV. 
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820«K 


560K/V 


USCITA ^ 

-12V-^ 


Fìg. 4 - Cablaggio de! circuito di fig. 3. 


ìOOOpF 


USCITA 
+ 12V 


PICK-UP 


varie versioni, ovvero l’AC 163 ed 
affini. Nello schema, il valore di 
RI dipende dal tipo di pick-up usa¬ 
to e può variare tra 50.000 e 
500.000 più probabilmente tra 
50.000 e 150.000 n. 

Evidentemente, caso per caso il 
valore di RI deve essere regolato 
per tentativi, suonando un disco 
perfetto ed ascoltando con attenta 
cura la distorsione che si produce 
e si attenua regolando quel trim- 
mer che è logico impiegare. Un 
lavoro assai migliore, sarà logica¬ 
mente possibile se è disponibile 
un disco «delle frequenze» reperi¬ 
bile presso ogni buon negozio, ed 
un oscilloscopio collegato all’usci¬ 
ta ... ma questo è un caso per 
«lettori - ampiamente - attrezzati»; 
quanti sono essi? 

Mah, non crediamo che rappre¬ 
sentino la maggioranza! 

Comunque, un orecchio attento 
può supplire. 

Gli altri valori presenti nello 
schema sono fissi, e devono es¬ 
sere rispettati: meglio se i resi¬ 
stor! hanno una tolleranza ridotta al 
massimo 10%; anche i condensato- 
ri dovrebbero essere precisi; la G. 
B.C. distribuisce la produzione di 
numerose Case che hanno una 
tradizione di qualità. 

Il preamplificatore-correttore im¬ 
piega appena sette parti: non è 
quindi il caso dì discutere il mon-’ 
taggio, un lavoro che qualunque 
principiante può eseguire con suc¬ 
cesso specialmente tenendo d'oc¬ 
chio la figura 4, schema pratico del 
complessino. 

Se il disco da riprodurre à se¬ 
veramente «esaurito» se ha un 
fruscio notevole, se scricchiola e 
soffia, per l’esecuzione si può usa¬ 
re un diverso preamplificatore che 
può essere posto «davanti» a tutti 
i filtri della figura 1, seppure con 
qualche leggero ritocco ai valori. 

Questo apparecchietto è schema¬ 
tizzato nella figura 5, mentre nella 
6 si vede il relativo montaggio. 

Per inciso, diremo che molti ap¬ 
passionati di «bei-canto-antico» u- 
tìlizzano proprio questo preampli- 
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ficatore per ricavare il ricavabile 
dai dischi della «belle époque», da 
traslare su nastro escludendo per 
quanto possibile il fracasso di fon¬ 
do che inevitabilmente accompagna 
questi «pezzi da museo». 

Come si vede, l'apparecchietto 
utilizza in tutto due stadi, TR1 e 
TR2, collegati direttamente in ca¬ 
scata, senza condensatori di accop¬ 
piamento. R2 funge da carico per 
il TR1 e da polarizzazione per il 
rR2, il quale ultimo lavora a collet¬ 
tore comune contrariamente al TR1 
che ha l'emettitore, in comune. 

Il complesso dei due stadi è for¬ 
temente controreazionato per la 
corrente continua di R4, che assi¬ 
cura il mantenimento del punto 
di lavoro, creando un «loop» usci¬ 
ta-ingresso. 

Per i segnali è presente la rete 
di controreazione formata da C1- 
C2-R3. Anche questo dall’emetti¬ 
tore del TR2 raggiunge la base del 
TR1, tramite C1 controllando 
l'intero complesso. 

I transistori impiegabili sono di¬ 
versi, anche se è imperativa la 


qualità elevata. Tra i tanti, noi con¬ 
sigliamo i Siemens AC151 III e IV, 
distribuiti dalla G.B.C. Questi buo¬ 
ni, elastici elementi, causano un 
rumore bassissimo, pur dando un 
buon guadagno. Hanno inoltre un 
costo ridotto. 

I valori sono a schema, e mag¬ 
giori dettagli sono riportati nel¬ 
l’elenco delle parti: non conviene 
mutarli; ovvero può essere utile 
lavorare sul valore R3 solo nel ca¬ 
so di incisioni particolarmente de¬ 
terminate, scendendo se occorre 


sulla base dei 47.000 iì al posto dei 
56.000 n nominali. 

Relativamente ad R1 vale quanto 
detto per lo stadio preamplificato¬ 
re che abbiamo visto prima: il va¬ 
lore dipende dal pick-up e deve 
essere trovato per via sperimentale 
regolando attentamente, in presen¬ 
za di segnale, un trimmer dal valo¬ 
re massimo di 150 ^ 200.000 n. 

Il guadagno di questo preamplifi¬ 
catore è notevole: in tensione, ol¬ 
tre 500; l’ingresso è inoltre ad im¬ 
pedenza piuttosto elevata. Dalle 
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due cose discende la necessità di 
impiegare un contenitore metallico 
per il complesso che al tempo pos¬ 
sa servire da schermo. 

Anche il bocchettone di ingresso, 
con quello di uscita, deve essere 
schermato: il lettore, alla lettera 
«GQ» del Catalogo G.B.C. può tro¬ 
vare molte parti adatte: poniamo 
l’ottimo spinotto coassiale da pan¬ 
nello GQ/1480-00, o il superbo 
GQ/2280-00 isolato in Teflon. 

Il montaggio del dispositivo, co¬ 
munque, non cela alcuna insidia. 
Se la filatura è disordinata all’ec¬ 
cesso, potrebbe oscillare il tutto 
divenendo una specie di multivibra- 
tore astabile. 

Basta però un minimo di cura per 
scongiurare questa evenienza: chi 
è incerto, veda ad esempio la figu¬ 
ra 6, che come abbiamo detto, il¬ 
lustra una forma costruttiva molto 
pratica e razionale. 

Usando le parti dette, l’unica re¬ 
golazione necessaria per porre in 
funzione il tutto è la «solita» rego¬ 
lazione di R1, che può essere effet¬ 
tuata ad orecchio o con l’ausilio di 
strumenti, come abbiamo già spie¬ 
gato. 

Per finire, e per rendere sufficien¬ 
temente completo il nostro discor¬ 
so, nelle figure del titolo illu¬ 
striamo due filtri che servono per 
evitare il «rumble» presente nelle 
incisioni di qualità scadente o im¬ 
perfetta, ovvero nelle incisioni ef¬ 
fettuate prima che la discografia 
assurgesse ad una certa perfezio¬ 
ne tecnica. 

Il «rumble», tutti gli audiofili lo 
conoscono, è quella vibrazione cu¬ 
pa a livello subsonico che dà un no¬ 
tevole fastidio all’ascoltatore an¬ 
che se egli non comprende bene 
«cosa» generi la spiacevole impres¬ 
sione. 

Con ciò terminiamo. 

Se tra i nostri amici vi sono cul¬ 
tori di musica che abbiano un par¬ 
ticolare interesse per filtri speciali, 
escludendo quelli magici, ci scriva¬ 
no: cercheremo di accontentarli in 
occasione di un prossimo articolo 
sul tema. 


UN NUOVO SISTEMA DI « TELE - OCULOMETRO » 

Un ricercatore del Centro di radiazione della Honeywell, dislocato a 
Lexington negli Stati Uniti, ha messo a punto un dispositivo che consente di 
seguire anche i minimi movimenti degli occhi. Questa importante scoperta è 
destinata ad interessare numerose applicazioni tecniche e scientifiche. 

John Merchant ha impiegato circa cinque anni di lavoro alla messa a punto 
del suo tele-oculometro. Specializzato nel campo della ricerca bionica — vale 
a dire nella simulazione dei sistemi biologici — questo ricercatore del Centro 
di radiazione della Honeywell ha concepito e costruito un apparecchio in grado 
di localizzare il punto preciso ove si fissa uno sguardo, e di seguirne e regh 
strame i minimi movimenti. Il principio di funzionamento del tele-oculometro 
di John Merchant è basato sulla utilizzazione di un sottilissimo fascio di raggi 
infrarossi (invisibili ed inoffensivi) diretto sull’occhio umano. I singoli fasci che 
vengono rinviati dalla retina e dalla cornea sono analizzati al ritorno da un 
anatomizzatore d’immagine (sonda elettro-ottica). 

Alcuni esempi potranno valere ad illustrare le varie possibilità di utiliz¬ 
zazione di questo procedimento «tele-oculometrico». 

Fra questi, vi è quello di un americano, studente di francese, che si è 
recentemente prestato presso l'Istituto di Tecnologia del Massachussets (MIT) 
ad un esperimento veramente sorprendente basato sulla lettura di un testo 
scritto in francese. Quando il suo sguardo si attardava su di una parola, l’ocu- 
lometro collegato ad un ordinatore programmato, forniva immediatamente la 
traduzione orale della parola stessa. La lettura poteva così riprendere subito dopo 
il suo corso normale. 

A Londra, una ditta di pietre preziose, prevede di utilizzare questo appa¬ 
recchio per la selezione dei diamanti secondo la loro qualità. E’ noto che la 
qualità dei brillanti varia a seconda della posizione e del numero di punteggiature 
di carbonio, e del loto colore, dal bianco bluastro al bianco giallastro. L’oculome- 
tro, collegato ad un microscopio, può assicurare questa selezione. 

Anche la NASA si interessa a questa invenzione che potrebbe consentire 
agli astronauti di navigare in condizioni più confortevoli. Pertanto, il Centro di 
Ricerca Elettronica della NASA a Cambridge (Mass.) ha stipulato con la Honeywell 
un contratto di 171.000 dollari per la costruzione di un mezzo teleoculometrico 
che consenta di liberare gli astronauti dalle sonde e dagli elettrodi che tuttora 
intralciano la loro libertà di movimento. 

L’apparecchio sembra anche destinato ad altre utilizzazioni: dal controllo 
del traffico aereo, sino alla selezione di pezzi in una catena di montaggio, pas¬ 
sando per la decifratura delle informazioni riportate su di uno schermo radar. 

^Un perfezionamento così spinto, dovrebbe giungere a porre la Honeywell 
di gran lunga alla testa della ricerca elettro-ottica^, così ha recentemente affer¬ 
mato il direttore generale del Centro di Radiazione della Honeywell, John L. 
Wilson che ha aggiunto: «U principio del tele-oculometro era già conosciuto da 
parte di numerosi scienziati, ma i nostri ricercatori sono riusciti a tradurlo in 
pratica». 


CALCOLATORI PER IL MODERNO TRAFFICO TELEGRAFICO 

Nel quadro dei provvedimenti adottati per modernizzare ed automatizzare 
la propria rete di telecomunicazioni che si estende su raggio mondiale, il gruppo 
Royal Dutch/Shell ha ordinato due sistemi di smistamento dati e messaggi 
comandati da calcolatori. Uno sarà installato nella sede di Londra e l’altro a 
Caracas, in Venezuela, per far fronte all’Incremento di attività in quella zona. 
Già nell'agosto dell'anno scorso un centro simile era stato installato nella sede 
principale dell'Ala. Il nuovo ordine rappresenta quindi il risultato dell’esperienza 
positiva di un anno di lavoro con simili apparecchiature. 


1326 


SPERIMENTARE — N. 12 — 1970 






BASE DEL PROGETTO 



ccorreva un preamplifica¬ 
tore lineare, HI-FI quindi, 
dalla minima distorsione, 
ad ampia banda, capace di dare 
un guadagno di almeno 15 dB nel¬ 
l’intero spettro audio. Tale pream¬ 
plificatore doveva essere molto 
compatto per poter essere inserito 
nel piedistallo di un microfono. 


L’alimentazione doveva essere 
autonoma, a tensione bassa, per 
poter essere ricavata dal minor 
numero possibile di elementi a 
secco, preferibilmente al Mercu¬ 
rio: G.B.C. tipo «II/0104-00», della 
tensione nominale dì 1,4 V e 
350 mA/h di capacità di scarica. 
La corrente assorbita doveva es¬ 
sere la minore possibile, dato che 
non si prevedeva un interruttore 
generale. Gli ingressi del pream¬ 
plificatore dovevano essere due, da 
usare alternativamente o assieme 
con funzione di mixer, ciascuno dei 
quali dotato di una impedenza 
eguale a 47 kn. 

La massima escursione della 
tensione-segnale nell’Ingresso era 
valutata in 10 mV: sì desiderava 
quindi all’uscita una tensione egua¬ 
le a 50 mV. 

Era considerata la possibilità di 
impiego anche in presenza di no¬ 
tevoli fluttuazioni termiche ambien¬ 
tali, ed era richiesta una elevata 
qualità generale. 


CALCOLO 
E REALIZZAZIONE 
01 UN MIXER 
PREAMPLIFICATORE 
SUDMINIATURA 
ALIMENTATO 
CON 1,5 V 


Anche se è opinione corrente 
che i moderni transistori al 
Silicio non possano funzio¬ 
nare bene, con tensioni di 
alimentazione molto basse, 
spesso avviene il contrario. 
L’asserzione è facilmente ve¬ 
rificabile osservando questo 
progetto di preamplificatore 
monostadio, in cui si ripor¬ 
tano tutti i dati di calcolo 
relativi ai vari componenti 
ed ai valori elettrici in gioco. 


CIRCUITO REALIZZATO 

Il circuito rispondente alle spe¬ 
cifiche suddette, realizzato in base 
a semplici calcoli, e poi con alcuni 
aggiustamenti pratici, è quello pre¬ 
sentato nella fig. 1. 

Si usa un transìstor Siemens 
BC-109 «B» oppure «C», collegato 
con l’emettitore comune. Questo 
transistor è alimentato con una 
tensione di soli 1,4/1,5 V, e tutto 
il dispositivo assorbe solamente 
44 [ìA. In tal modo rimanendo sem¬ 
pre in funzione, un solo minuscolo 
elemento G.B.C. 11/0104-00 assicu¬ 
ra due mesi almeno di attività nel 
pieno rendimento. Può apparire 
strano che un transistor al Silicio 
«planare» possa offrire un buon 
rendimento con tensioni tanto ri¬ 
dotte: ma i calcoli riportati più 
oltre chiariranno ogni perplessità. 

«L’architettura» dello stadio am¬ 
plificatore è classica; i segnali pos¬ 
sono essere presentati in «A» op¬ 
pure in «B», ingressi a 47 kO dì 
impedenza. I resistori R1-R2-R3 
forniscono il valore di carico ri¬ 
chiesto con l’impedenza d’ingresso 
dello stadio. Il CI, micropondensa- 
tore al tantalio, trasferisce il se¬ 
gnale alla base del BC109. Tale 
base è polarizzata da R4 ed R5. 
Si realizza in tal modo un «parti¬ 
tore» ben noto, che consente dì 
mantenere fisso il punto di lavoro 
del TR1 anche per elevatissime 
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Fig. 1 - Schema elettrico del preamplificatore. 


escursioni termiche. Il carico dello 
stadio è rappresentato da R6, e C2 
forma il by-pass di uscita verso lo 
amplificatore di potenza. Il resiste¬ 
re R7, non shuntato, crea una forte 
controreazione c.c./c.a. che non 
limita il guadagno oltre il valore di 
15 dB posto,, pur linearizzando il 
responso entro limiti assai più am¬ 
pi di quanto è richiesto nel funzio¬ 
namento audio, anche di Hi-Fi pro¬ 
fessionale. 

SCELTA E CALCOLO 
DEI COMPONENTI 

Posta una impedenza di ingresso 
per lo stadio di 47 kH, ed ottenuta 
dimensionando opportunamente R7 
con gli altri valori in gioco, co¬ 
me sarà poi spiegato, il carico per 
gli ingressi è stato determinato 
con la formuletta: 

Z (N - 2) 

(1) R = - 

N 

Ove: N è il numero degli ele¬ 
menti del l'adattatore (qui è «3»: 
abbiamo infatti RI, R2, R3) e «Z» 
è l’impedenza richiesta daH'ingres- 
so, essendo essa eguale per cia¬ 


scuno. Il risultato del calcolo, al 
regolo, è di «circa 15.000». Alla 
macchina calcolatrice si ha un va¬ 
lore eguale a 15.667, che per altro 
non serve essendo sufficiente una 
approssimazione del 10% ed anche 
maggiore. 

Per i condensatori C1, e C2, si 
è scelto il valore di 10 \xF in quanto 
esso presenta una reattanza già 
trascurabile per il minimo valore 
di frequenza considerato che è 
30 Hz. Valori come 25 o 50 \xF pos¬ 
sono logicamente essere adottati, 
se essi sono presenti in stock man¬ 
cando l'altro. 

Per ottenere una buona stabilità 
termica, la Ib del TRI deve essere 
per lo meno un decimo della k. Il 
calcolo di R4-R5, dipende quindi 
dalla corrente di collettore scelta 
a priori. 

Considerando che i transistori 
al Silicio non hanno un guadagno 
soddisfacente, con delle k troppo 
ridotte, come risulta dalle curve di 
figg. 2, 3, 4, si è scelto un com¬ 
promesso tra la minima corrente 
accettabile ed il minimo guadagno 
amimissibile. Per il BC109-B-C, 
questa corrente può essere di 10 


\iA pur ottenendo un quadagno di 
50-55 in c.c. 

Posto il valore di 10 ^A, e vista 
la «legge del decimo» approssima¬ 
tiva sin che si vuole, ma provata 
dai fatti, in pratica, si è allora cal¬ 
colata la R5 così: 

0,6 

(2) R5 =- 

4 X 10-6 

Ove: «0,6» rappresenta la ten¬ 
sione di base normalmente consi¬ 
derata per l’amplificatore lineare 
dei transistori al Silicio: quelli al 
Germanio, affrontano già un buon 
rendimento con 0,34 — 0,4 V. 

In pratica, il risultato della (2) 
è pari a 150 kn al regolo e 152,5 kn 
alla calcolatrice. 

La prima approssimazione anche 
in questo caso è valida. 

Per calcolare R4, si deve tener 
presente il guadagno stimato in 
base alle curve cioè «55», e la k 
desiderata: 40 ^lA — Si può allora 
scrivere: 4 X 10"^ 

(3] k - = 

Beta 

4 X 10"' 

= k - = 0-73 [xA 

55 
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1 - CORRENTE DI COLLETTORE - mA 

C 

Fig. 2 - Guadagno in funzione della L dì 
un tìpico transistor dì elevata qualità, 
preamplìfìcatore audio al Silicio (BC 113) 
- Come si nota, il guadagno da «350» ad 
1 mA (curva 25 °C) scade a «150» intorno 
ai 10 i^iA. 


I - CORRENTE DI COLLETTORE - mA 

Fig. 3 - Curva «Guadagno - I,» del tran¬ 
sistor BC 115; un buon amplificatore pilota 
audio - Come si vede, a meno dì 100 ^lA, 
il guadagno scende sotto al valore di 
« 80 ». 



0.1 1 10 100 1000 


I - CORRENTE DI COLLETTORE - mA 

f 

Fig. 4 - Curva «Guadagno - I,» del tran¬ 
sistor d'impiego generale BC 116; questa 
è riportata a titolo puramente esemplifi¬ 
cativo, perché se anche il transistor è 
al Silicio, esso è «PNP» quindi inutilizza¬ 
bile nel nostro circuito. 


Ora, ad ottenere una Ib di 0,73 
liA, R4 potrà essere calcolato 
così; 

1,5 - 0,6 

(4} R4 =-= 190 kn 

1,73 X 10 - 6 

al regolo. 

Dato che il valore di 190 kn è 
prodotto solo nella gamma dì re- 
sistori airi%, che ha un costo ele¬ 
vato, per R4 si può assumere ìl 
valore di 180 kft, il più vicino nella 
gamma del 5% o del 10%. Passia¬ 
mo dalla base al collettore. In ge¬ 
nere, la resistenza di carico di uno 
stadio la si sceglie in modo che la 
tensione presente sul collettore sia 
uguale a metà della tensione di ali¬ 
mentazione. In tal modo si è ga¬ 
rantiti per la massima escursione 
delle semionde negative e positive 
del segnale, che non subiscono 
compressioni, o squadrature. 

Nel nostro caso, ìl segnale ha 
una ampiezza massima modesta, 
appena 0,05 V. In tal modo, più che 
nel rispetto della massima escur¬ 
sione del segnale, la RC può es¬ 
sere scelta con una stretta rela¬ 
zione verso ìl guadagno desiderato. 

Nel caso nostro (15 dB) il gua¬ 
dagno deve essere 5, o strettamen¬ 
te simile, in tensione (Av). 

Potremo allora scrivere: 

RC 

(5) Av 5 = - 

Re + R7 

RC 

Il risultate è uguale a -, 

2100 

perché R7 come abbiamo visto va¬ 
le 1,5 kn, ed «Re» resistenza in¬ 


terna della giunzione base-emetti¬ 
tore va stimata (per convenzione) 
in 600 n. 

Diremo allora che RC può valere 
5 X 2100 — 10.500 O, ed allora ìl 
nostro stadio darà un guadagno dì 
5 solo se lavora su di un carico 
dellordine dei 10 kn. 

Passando ora al «carico interno» 
cioè a R6, secondo la legge di fi, 
esso potrà essere così calcolato: 
47.000 X 10.500 

(6) R6 = - ^ 

47.000 ~ 10.500 

= 13.500 n. 

I valori più vicini a 13.500 Cl, nei 
resistori correnti, sono 12 e 15 kn. 
Se useremo la maggiore il guada¬ 
gno salirà un poco oltre a 5; pre¬ 
cisamente (ma solo in via teorica) 
a 5.5. 

Ora, se proprio amiamo i calco¬ 
li, potremo trovare la Ve, tensione 
di collettore: essa sarà; 

(7) Ve 1,5 - (1,5 X 10-") 

(4 X 10-^) = 0,9 V. 


Questo valore, con una tolleran¬ 
za del 10%, potrà essere letto sul 
prototipo, usando un voltmetro 
elettronico. 

MONTAGGIO DEL 

preamplìfìcatore 

Il nostro prototipo è montato su 
di una basettina da 25 X 40 mm a 
fori «piccoli» (5/10 di mm). La di¬ 
sposizione dei componenti può 
essere facilmente dedotta dalla 
fotografia. Se si preferisce il cir¬ 
cuito stampato, nulla da dire; le 
connessioni, però, in tal caso, risul¬ 
tano molto sottili e contigue, per 
nulla facili da saldare. Volendo 
rientrare neH’ingombro di una de¬ 
cina di centimetri quadri, come 
previsto, le parti devono essere 
scelte con cura. Nel prototipo si 
usano resistori «G.B.(Ì.» tolti da 
una cartella tipo DR/5010-00. 

Tali resistori hanno un valore di 
dissipazione pari a 0,05 W a 70°C, 
e date le ridottissime correnti in 


MATERIALI 


pila al mercurio da 1,4 V - 350 mA/h 
condensatore miniatura al tantalio da lOu. - 6 VL 
come CI 

resìstere da 15 kH - 50 mW - 10% 
come RI 


come RI 

resistere da 180 kiì - 50 mW - 10% 
resìstere da 150 kiì - 50 mW - 10% 
come RI 

resistere da 1,5 kiì - 50 mW - 10% 
transistore BC 109 (B/C) - vedi testo 


Numero 
di Codice 
G.B.C. 


11/0104-00 
BB/3180-00 
BB/3180-00 
DR/0041-95 
DR/0041-95 
DR/0041-95 
DR/0042-47 
DR/0042-43 
DR/0041-95 
DR/0041-47 
YY/2921-00 


Prezzo 

di 

Listino 



SPERIMENTARE — N. 12 — 1970 


1329 






























































































































gioco nel nostro dispositivo risul¬ 
tano più che sufficienti. C1 e C2 
sono microelettrolitici al Tantalio. 
Per il transistor nulla da osservare. 
Al posto del BC 109-B-C della Sie¬ 
mens, si possono impiegare gli 
stessi modelli Philips o comunque 
europei. 

Dato che ogni parte di questo 
preamplificatore è determinata con 
cura per via matematica, e dato 
che gli esemplari «pratici» di com¬ 
ponenti commerciali suggeriti so¬ 
no altamente attendibili, nessuna 
messa a punto dovrebbe essere 
necessaria. L’unica possibile ag¬ 
giunta 0 variante, potrebbe essere 
un condensatore da 100 uF/SVL 
posto in parallelo alla «B». Questo 
accorgimento però è utile solo se 
al posto della pila al Mercurio 
G.B.C. II/0104-00 si impiega un 
convenzionale elemento a zinco- 
carbone da pila «torcia». In questo 
caso, e solo in questo, il conden¬ 
satore aggiunto può risultare utile 
per non avere variazioni nel gua¬ 
dagno anche se nel tempo, con lo 
esaurimento della pila, sale l’im¬ 
pedenza del circuito di alimenta¬ 
zione. 

Relativamente aH’importanza di 
questo fattore, aggiungeremo che 
R4-R5 sono praticamente «termi¬ 
nati» o «chiusi» tra loro, appunto, 
dall’Impedenza della «B». Sin che 
essa è trascurabile non avviene 
nulla di speciale. 

Se però la «B» diventa parte 
attiva, logicamente si sbilancia la 
impedenza d’ingresso dello stadio, 
frattanto, la «Ib» esce dal termini 
previsti. 

Ciò detto, appare chiaro che è 
meglio evitare del tutto l'impiego 
di una pila convenzionale pre¬ 
ferendo la pastiglia al Mercurio 
indicata. 

Come ultimissima nota diremo 
ancora che data l’affinità di dati e 
delle curve, al posto del BC 109 in 
questo preamplificatore si potreb¬ 
bero anche impiegare i transistori 
BC 113, BC 114, BC 115, BC 118 e 
BC 280. 

Esistono però lievi differenze tra 
il BC 109 e gli altri; torneranno 
quindi utili al lettore gli esempi di 
calcolo riportati, che, nel caso di 
una sostituzione, potranno servire 
per ridimensionare correttamente 
gli elementi resistivi in gioco. 



MONTAFLEX 

LA RISPOSTA A TUTTI I PROBLEMI DI MONTAGGIO 

Fornito sotto forma di scatole, basette, piastre, squa- 
drette e supporti nelle più svariate misure, si presta 
in modo eccezionale per ogni tipo di realizzazione 
meccanica ed elettrica: interruttori, telai, zoccoli, stru¬ 
menti, circuiti vari. _ 

Di facile e veloce montaggio è particolarmente indicato 
per scuole, laboratori, sperimentatori. 


MONTAPRINT 



G 


m 


CIRCUITO STAMPATO UNIVERSALE 

La base ideale per il progetto di circuiti stampati. 
Utilissimo per laboratori, piccole officine, studenti e 
sperimentatori. 

Le piste conduttrici del Montaprint sono provviste di 
interruzioni ad intervalli regolari e possono essere inter¬ 
connesse mediante saldature o con appositi connettori. 
Sono disponibili piastre di tutte le dimensioni con 
piste di 5 o 4 mm. 




IN VENDITA PRESSO TUTTI I PUNTI DELL’ORGANIZZAZIONE G.B.C. IN ITALIA 
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6RAZIE AL VIDEW6ISTRAT0RE DELLA SONY 




uando Gianni Rivera è giù 
di corda perché le cose del 
suo Milan non vanno troppo 
bene, si chiude in casa, apre il tele¬ 
visore e si ritempra il morale. Cos e. 
un fanatico di «Canzonissima» e 
del «Rischiatutto»? Macché, il tele¬ 
visore che accende Gianni Rivera 
è di uso «privato» e la trasmissione 
che tonifica il morale è nientemeno 
che la finalissima della Coppa dei 
Campioni 1969, disputata il 28 
maggio a Madrid, quando il Milan 
sì laureò per la seconda volta cam¬ 
pione d'Europa, battendo l’Ajax di 
Amsterdam per 4-1. Rivera ha la 
registrazione a colori di tutto rin¬ 
contro! gliei’ha fatta un suo amico) 
e ogni tanto se la guarda cullandosi 
su ricordi dorati. Rivede i tre gol 
prepotenti di Prati, quello di Sor- 
mani, il rigore avversario: ammira 


le serpentine di Hamrin, la possan¬ 
za dì Schnellinger e Rosato; guarda 
se stesso, mentre pattinava sul 
verde prato spagnolo con la bac¬ 
chetta di comando in mano. 

Ogni tanto Rivera ferma l'imma¬ 
gine riprodotta, torna su una fase di 
gioco particolarmente interessante, 
la studia bene, poi riprende la ripro¬ 
duzione normale, quindi ferma una 
nuova immagine, ritorna su uina 
fase di gioco, riprende la riprodu¬ 
zione normale; insomma quella par¬ 
tita ormai il capitano del Milan la 
conosce a memoria, potrebbe dirvi 
a che minuto II pallone è uscito dal 
campo per la rimessa laterale, 
quando l'arbitro ha fischiato il fuori¬ 
gioco e cose del genere. 

Tutto questo grazie a un appa¬ 
recchio della Sony, un comples¬ 
so video-registratore di straordina¬ 


ria efficacia e praticità. Ve lo pre¬ 
sentiamo con poche e poverissime 
parole, perché crediamo che già lo 
conosciate bene. Dunque, il primo 
pezzo è costituito da una «teleca¬ 
mera» portatile. Una specie di cine¬ 
presa. che non registra su pelliccia, 
bensì su un nastro magnetico. Col 
registratore a tracolla e la teleca¬ 
mera in mano, la fase di registra¬ 
zione è semplicissima: basta guar¬ 
dare nel mirino e premere il pul¬ 
sante. Non si può sbagliare, perché 
fa tutto (o quasi) l'elettronica che 
si nasconde neH’apparecchio. La 
cosa importante da aggiungere 
piuttosto è il fatto che la regi¬ 
strazione riguarda anche l’audio. 
La telecamera infatti, è dotata 
di un microfono a condensatore 
sensibilissimo che prende ì rumo¬ 
ri ad oltre 100 metri. Per spiegarci 
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meglio, a questo punto, è bene fare 
un esempio. Un giorno i tecnici del¬ 
ia Sony sono andati a Milanello, il 
villaggio nei pressi di Gallarate, 
dove il Milan svolge i suoi allena¬ 
menti. Hanno portato il video-regi¬ 
stratore e la telecamera e hanno 
chiesto a Rocco di poter riprendere 
la partitine di allenamento. Il buon 
Nereo ha acconsentito ma — gelo¬ 
so come tutti i suoi colleghi della 
privacy durante la preparazione — 
ha pregato i tecnici di restare a 
cento metri di distanza. Se Rocco 
pensava, con questa cautela, di po¬ 
ter urlare senza che le sue parole 
fossero registrate, si sbagliava di 


Il tecnico della Sony vuol ri¬ 
prendere una fase di «palleg¬ 
gio aereo». Quale migliore at¬ 
tore di Gianni Rivera? Il capi¬ 
tano del Milan acconsente vo¬ 
lentieri e dà un’ennesima di¬ 
mostrazione del suo stile pu¬ 
rissimo. 


grosso. Quando, infatti, al termine 
della seduta i tecnici gli hanno fat¬ 
to vedere quello che avevano ripre¬ 
so, si sono sentiti gli imperiosi or¬ 
dini dell’allenatore, il suo colorito 
frasario triestino, i suoi incitamen¬ 
ti a Prati, a Rognoni e a tutti gli 
altri giocatori rossoneri. Rocco na¬ 
turalmente è rimasto a bocca aper¬ 
ta e ha giurato che d’ora in poi la 
terrà chiusa, quando vedrà una tele¬ 
camera anche a cento metri di di¬ 
stanza... 

Ma torniamo al nostro comples¬ 
so di video-registrazione. Dunque, 
dopo aver terminato la ripresa (il 
nastro dura venti minuti) per pas¬ 
sare alla fase di riproduzione basta 
mettere il nastro suM’apposito vi¬ 
deo-registratore e inserire una spi¬ 
na in un TV-monitor. Si preme un 
pulsantino e via: sul teleschermo 
appare tutto quanto è stato ripreso 
pochi minuti prima, con tanto di 
voci e rumori. La colonna sonora 
però si può anche cambiare sosti¬ 
tuendola con un commento fatto su 
misura. 

Questo è il complesso di video¬ 
registrazione della Sony che ha en¬ 
tusiasmato Gianni Rivera e tutti i 
suoi compagni del Milan. Il capita¬ 
no l'ha comprato e anche la socie¬ 
tà si sta interessando all'acquisto, 
dal momento che potrebbe risultare 
davvero utile per la didattica infra¬ 
settimanale. Se Rocco (o un altro 
allenatore qualsiasi) avesse la pos¬ 
sibilità di rivedere assieme ai gio¬ 
catori le fasi di una partitella appe¬ 
na terminata, potrebbe correggere 
molti errori e limare parecchie sba¬ 
vature della squadra. 

La video-riproduzione oltre tutto 
può essere fermata in qualsiasi mo¬ 
mento, si può ritornare a vedere 
una parte della riproduzione già 
vista e, in pratica, una fase di gio¬ 
co può essere vista e rivista decine 
dì volte. 

Ciò ha convinto anche la F.I.S.I. 
(Federazione Italiana Sport Inver¬ 
nali) ad acquistare l’apparecchia 
tura. Essa utilizza il complesso vi 
deo-regìstratore portatile per lo sla¬ 
lom e per il fondo. Lo scopo è na¬ 
turalmente didattico, e se fra qual¬ 
che anno l’Italia avrà altri Zeno Co¬ 
lò 0 altri Gustavo Thoeni, buona par¬ 
te di merito sarà da ascrivere agli 


1332 


SPERIMENTARE _ N. 12 — 1970 






Rivera palleggia ora con i pie¬ 
di e Schnellinger si avvicina 
incuriosito; è come sempre 
ammirato dalla classe di Gian¬ 
ni, ma ancor più lo affascina 
la telecamera deRa Sony. 



abilissimi tecnici giapponesi che 
hanno creato questo gioiello della 
Sony. 

Se per società calcistiche e fede¬ 
razioni sportive varie, il complesso 
video-registratore è soprattutto uti¬ 
le, per il privato è al contrario fon¬ 
te di divertimento e soddisfazione 
soprattutto perché elimina quell’at¬ 
tesa alla quale ci sottopone la ci¬ 
nepresa tradizionale. Quando un di¬ 
lettante gira un filmino, viene assa¬ 
lito dalla «voglia matta» di vedere 
subito il suo capolavoro. «Chissà 
come è venuto bene!» «Chissà che 


bello!» «Mi piacerebbe vederlo su¬ 
bito. Queste sono le frasi che si 
ripetono mille volte, mentre la pel¬ 
licola è allo sviluppo. Il dilettante 
si innervosisce, e poi magari c’è un 
rinvio di 24 ore delia consegna e la 
attesa diventa ancora più fremente. 
E’ capitato a tutti ed è naturale che 
sia così. E’ un po’ come la storia 
delle fotografie che bisogna aspet¬ 
tare un paio di giorni mentre la cu¬ 
riosità ci rode. Ebbene, come per 
le fotografie è stata inventata la 
macchina che stampa da sola in 
trenta secondi, così succede ora 


per le riprese filmate. Vogliamo fa¬ 
re un filmino al figlioletto che muo¬ 
ve i primi passi? Abbiamo la mac¬ 
china nuova e vogliamo vederla 
mentre guizza in mezzo al traffico? 
Questione di pochi minuti. Filmia¬ 
mo (o meglio) registriamo e subi¬ 
to dopo il nastro proietterà le im¬ 
magini appena riprese (detto tra 
parentesi, il monitor può anche es¬ 
sere un normalissimo televisore 
con tanto di primo e secondo ca¬ 
nale) come in ogni abitazione. 

Ecco, questo è uno degli ultimi 
ritrovati della tecnica elettronica e 


Rivera abbandona il pallone e 
prende in mano la telecamera. 
E’ un grande appassionato di 
fotografia e cinematografia e 
Tapparecchio della Sony fo at¬ 
trae come una calamita. 
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Ecco il cimomento della veri¬ 
tà». Il nastro passa sul regi¬ 
stratore e Nereo Rocco accen¬ 
de il monitor per vedere cosa 
ha registrato Rivera. Assisto¬ 
no alla scena, incuriositi, lo 
stessoc«regista», Schnellinger 
e Trapattoni. 


giapponese in particolare. Ve lo ab¬ 
biamo presentato per sommi capi, 
ma per informazioni rivolgersi a 
Gianni Rivera. Il capitano del Milan 
ne è davvero entusiasta e da quan¬ 


do l’ha comprato si è trasformato 
in un novello Fellini. «Mi diverto 
un mondo» dice, e filma tutto quan¬ 
to gli passa sotto il naso. Ma il 
grande sogno del capitano del Mi¬ 


lan è indubbiamente quello di riu¬ 
scire ad avere al più presto un’altra 
edizione della finale della Coppa 
dei Campioni. Allora la sua nastro¬ 
teca sarà veramente completa. 



L’UK 790 dell'HIGH-KIT, la cui descrì- 
zione è riportata in questa stessa rivista, costi- 
. tuisce un allarme capacitivo di straordinaria' 

^ efficacia che può essere vantaggiosamente usato 
^ anche come antifurto per autovetture. A tale scopo 
% è sufficiente disporre l’apparecchio, opportunamente 
» occultato, in un vano dell'autoveicolo fcruscotto, por- 
■ tabagagli,ecc.) e l'elemento sensibile, che può essere costituito da 
I una piastra metallica delle dimensioni massime di 20x20 cm, 

I sotto il sedile di guida. Con questa disposizione, grazie all'azione 
M del relè incorporato neH’UK 790, è possibile azionare con estrema 
m facilità un dispositivo acustico, compreso il clacson dell’automobile, 
m o addirittura interrompere uno dei circuiti elettrici ogni qual volta 
M una persona si introduca abusivamente aH’interno della vettura. Il 
W sicuro funzionamento e l'impossibilità di autoeccitarsi, senza essere 
stata predisposta per questo scopo, rendono questa scatoladi montaggio 
unica nel suo genere e le conferiscono caratteristiche di utilità 
tali da renderla pressoché indispensabile su ogni autovettura. 


CAPACITJVE 

BUR6LAR 

aiarm 


PREZZO NETTO 
IMPOSTO 


proteggete la vostra automobile 
con l’allarme capacitivo 


1334 


SPERIMENTARE — N. 12 — 1970 













P HILIPS _ SEZ. ELCOMA 


La Philips-ELCOMA dispone di una vasta gamma di: 


cometlori 
per cnuHi stampali 



■ dal passo 0,2” al passo 0,04” ■ tipi professionali a norme MIL C-21097 B ■ tipi economici per 
impieghi civili ■ tipi compatibili con circuiti stampati a più strati ■ tipi speciali a richiesta. 


Per informazioni rivolgersi a : 

PHILIPS s.p.a. - Sez. ELCOMA - Reparto Microelettronica professionale - P.zza IV Novembre, 3 - 20124 Milano - Tel. 6994 









CAPACITIVE 

BURGLAR _ 

ACARM alarm*{^ 

@ 


ADJ 
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L’allarme capacitivo UK 790 è stato con¬ 
cepito espressamente per soddisfare le 
numerose richieste dei tecnicf^ e dei dilet¬ 
tanti che da tempo sollecitano la prepara¬ 
zione di una scatola di montaggio per la 
costruzione di un apparecchio di questo 
genere con garanzie di ottimo funziona¬ 
mento. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Tensione di alimentazione: 12 Vc.c. 
Corrente assorbita: 90 mA (max); 
Ingressi: 2 (ad alta e a bassa impe¬ 
denza) ; 

Uscita; commutabile per allarme 
persistente e allarme momentaneo; 
Transistori ediodi impiegati: 2N708, 
BC108, 2N1613. BAIOO, 2-10D1, 
BZY88C9V1. 


a stampa tecnica ha pre¬ 
sentato molti schemi rela¬ 
tivi ad apparecchi destinati 
a funzionare come rivelatori di av¬ 
vicinamento e di contatto, cioè di¬ 
spositivi di allarme. Ma quando un 
tecnico 0 un radioamatore decido¬ 
no di realizzarne qualcuno, quasi 
sempre vengono a trovarsi nei pa¬ 
sticci, o perché un dato tipo di tran¬ 
sistore non è reperibile ed è di 
difficile sostituzione o per l'insuf¬ 
ficienza dei dati costruttivi, fre¬ 
quentemente sono costretti a rinun¬ 
ciare aH'impresa rimettendoci ma¬ 
gari dei quattrini. 

L'allarme capacitivo UK 790, del¬ 
la serie HIGH-KIT, è stato preparato 
in serie soltanto dopo numerose e 


rigorose prove di laboratorio, al fi¬ 
ne di consentire il suo immediato 
funzionamento a costruzione ulti¬ 
mata. 

Infatti, la progettazione di un di¬ 
spositivo di questo tipo, apparente¬ 
mente semplice, richiede molto im¬ 
pegno da parte dei tecnici che so¬ 
no preposti al suo studio, special- 
mente per quanto concerne la sta¬ 
bilità del suo funzionamento. I ri¬ 
sultati conseguiti sono però stati 
soddisfacenti, e coloro che si ac¬ 
cingono alla sua costruzione pos¬ 
sono essere certi che il funziona¬ 
mento dell'apparecchio sarà sicuro 
anche con il passare del tempo. 

Il dispositivo di allarme UK 790 
agisce capacitivamente: ciò signi¬ 
fica che una volta eseguita la sua 
messa a punto, qualsiasi oggetto 
0 persona si avvicini ai suoi «orga¬ 
ni sensibili» dà luogo ad una varia¬ 
zione di capacità che provoca l’en¬ 
trata in funzione del dispositivo di 
allarme collegato ai contatti del 
relè. 

1 compiti affidati ad un apparec¬ 
chio del genere sono essenzialmen¬ 
te di allarme contro i furti: cioè, di 
segnalare la presenza di estranei 
in un dato locale. A questo scopo è 
sufficiente disporre la parte sensi¬ 


bile, opportunamente mascherata, 
suM’oggetto o nel locale che si de¬ 
sidera proteggere affinché, non ap¬ 
pena qualsiasi cosa si avvicina ad 
esso, il dispositivo di allarme entri 
immediatamente in funzione. 

Usato a questo scopo l’LIK 790 
adempie perfettamente alle sue 
funzioni ed inoltre presenta il van¬ 
taggio di non poter essere messo 
fuori uso, qualora la rete elettrica 
sia stata volutamente interrotta, di¬ 
sponendo di una alimentazione in¬ 
dipendente. 

E’ però necessario precisare che 
le funzioni dell'LIK 790 possono es¬ 
sere estese utilmente tanto al ser¬ 
vizio della sicurezza umana quanto 
ad altre numerose applicazioni. 

Se, ad esempio, si desidera im¬ 
pedire a un operaio che lavori su 
di una macchina utensile di oltre¬ 
passare, con una qualsiasi parte 
del suo corpo, come le mani ed i 
piedi, un certo limite che può esse¬ 
re pericoloso per la sua incolumità, 
è sufficiente disporre il dispositivo 
sensibile alla giusta distanza in 
modo che, avvicinandosi ad esso, 
entri in funzione il dispositivo di al¬ 
larme oppure si interrompa diretta- 
mente la corrente di alimentazione 
della macchina. Inoltre l’UK 790 può 
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essere impiegato vantaggiosamen¬ 
te tanto come contatore di oggetti 
quanto per scopi pubblicitari o di 
attrazione. 

Se si colloca, ad esempio, la pia¬ 
stra metallica coperta da un de¬ 
pliant qualsiasi o da una fotografia, 
aM’interno di una vetrina in modo 
che risulti ben aderente al vetro 
che la separa dal pubblico, è suf¬ 
ficiente che un passante avvicini la 
mano, la testa o il proprio corpo 
alla vetrina stessa per provocare, 
sempre a titolo di esemipio, l'ani¬ 
mazione di un oggetto, la sua illu¬ 
minazione o qualsiasi altro effetto 
del genere. 


Pertanto l'UK 790, più che un di¬ 
spositivo di allarme, può essere de¬ 
finito genericamente come rivela¬ 
tore di avvicinamento e di contatto: 
definizione questa che meglio si 
addice alle sue possibilità opera¬ 
tive. 

CIRCUITO ELETTRICO E 
FUNZIONAMENTO 

Lo schema elettrico del rivelato¬ 
re capacitivo LIK 790 è rappresenta¬ 
to in figura 1. 

Il transistore TRI, del tipo 2N708, 
funziona come oscillatore su una 
frequenza prossima ai 27 MHz. 


A questo scopo l’emettitore ed il 
collettore di TR1 sono stati accop¬ 
piati capacitivamente tra di loro 
mediante il condensatore C3, men¬ 
tre la frequenza è regolabile trami¬ 
te il nucleo magnetico della bobi¬ 
na L1 posta sul collettore di TR1. A 
questo stadio fanno capo i due in¬ 
gressi: uno a bassa impedenza l'al¬ 
tro ad alta impedenza. 

Al primo può essere collegata 
una piastra metallica avente le di¬ 
mensioni medie di 20 x 20 cm.; al¬ 
lo scopo va tenuto presente che il 
filo dì collegamento alla piastra 
non deve essere eccessivamente 
lungo, mentre all'altro ingresso può 
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essere collegato un qualsiasi con¬ 
duttore la cui lunghezza può essere 
trovata sperimentalmente. La re¬ 
golazione dellapparecchio sj ese¬ 
gue agendo sul nucleo di L1 per 
quanto riguarda la frequenza di la¬ 
voro e sul potenziometro P1 da 4,7 
kf2 per il livello di soglia. 

Questa operazione dovrà essere 
effettuata ad impianto terminato, 
cioè con rUK 790 collegato alla re¬ 


lativa antenna e collocato nel luo¬ 
go dove dovrà operare. L’oscillato¬ 
re dovrà essere tarato in modo che 
funzioni al lìmite dell’Innesco: in 
queste condizioni non appena si 
manifesta una variazione della ca¬ 
pacità, provocata daH’avvicinamen- 
to di una persona o di un oggetto, 
l’oscillatore cesserà di oscillare e 
di conseguenza si avrà un aumento 
della tensione di emettitore. Que¬ 


sta tensione, dopo essere stata ret¬ 
tificata dal diodo D1, viene amplifi¬ 
cata ulteriormente dai transistori, 
TR2 e TR3. Nel circuito di collettore 
di quest’ultimo transistore è inse¬ 
rito il relè che è collegato in modo 
che l'apparecchio di segnalazione 
che fa capo alle sue estremità ri¬ 
sulta staccato quando il primo sta¬ 
dio oscilla mentre viene inserito 
quando cessano le oscillazioni. 

Un apposito commutatore con¬ 
sente di inserire sia il dispositivo 
di allarme persistente sia il dispo¬ 
sitivo di segnalazione momentanea. 

MONTAGGIO DEI COMPONENTI 

Il montaggio dei componenti sul¬ 
la basetta a circuito stampato è 
facilitato dalla illustrazione visibile 
in fig. 2 che indica la disposizione 
di ogni componente sulla basetta 
stessa. 

Per eseguire il montaggio in mo¬ 
do pratico e corretto occorre pro¬ 
cedere secondo questa sequenza: 

• Montare i resistori, i condensa- 
tori, gli ancoraggi per C.S. ai 
punti E-F-G-H-L-M-N e gli zoccoli 
per transistori, tenendo presen¬ 
te che lo zoccolo più grande è 
quello relativo al transistore TR3 

• Montare i diodi D1 - D2 - D3 e lo 
zener Z1 secondo la loro giusta 
polarità che è contraddistinta da 
una fascetta colorata sul corpo 
del diodo oppure dal simbolo e- 
lettrico del diodo stesso. 

• Montare il trimmer P1 e la bobi¬ 
na L1. 

• Saldare al punto X cm 3,5 e al 
punto A cm 5 di filo rosso. 

• Saldare al punto S cm 6 e al 
punto Z cm 3,5 di filo nero. 

• Saldare al punto U cm 7 e al 
punto Q cm 3,5 di filo bianco. 

• Saldare al punto V e al punto W 
cm 3 di filo blu. 

• Fissare il relè e il commutatore 
sulla basetta tramite le apposite 
viti; quindi collegare i fili prece- 
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CENTRALINO 
' A LARGA BANDA 

Per piccoli impianti centralizzati, sino 
a 25 prese 

Guadagno medio 26 dB 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI 4 ingressi, regolabili 

DELL’ORGANIZZAZIONE G.B.C. Alimentazione incorporata 220 V 

Richiedete dettagli e schemi-preventivo alla PRESTEL, inviando i dati relativi ai segnali da amplificare e 
schizzi dell’impianto con le lunghezze approssimative dei dati di collegamento. 


preStel 


s.r.l. 20154 MILANO ■ Corso Sempione, 48 ■ Telef. 312.336 
















Fig. 4 - Aspetto della basetta a montaggio ultimato. 


m- 


Gorìimino 






Fig. 5 - Esploso di montaggio contenitore - piastra C.S. 


dentemente saldati nei punti U- 
S-Q- ecc. come chiaramente in¬ 
dicato in fig. 3. 

• Inserire i transistori nei rispetti¬ 
vi zoccoli dopo aver accorciato i 
loro terminali a circa 6 mm. 

La basetta a montaggio ultimato 
deve apparire come è visibile in 
fig. 4. 

Il montaggio della parte mecca¬ 
nica che comprende il contenitore, 
il circuito stampato ecc. è illustra¬ 
to in fig. 5. 

I gommini che si notano sul con¬ 
tenitore consentono il passaggio 
dei fili dì collegamento ai punti + 
e — per l’alimentazione, ai punti 
G - H - L per i contatti di commuta¬ 
zione del relè, e ai punti M - N ri¬ 
spettivamente per il segnale in an¬ 
tenna ad alta impedenza (M) e a 
bassa impedenza (N). 

La piastrina guarnizione deve es¬ 
sere applicata sopra la leva del 
commutatore come indicato nella 
citata fig. 6. 

L’aspetto dell'LIK 790 a montag¬ 
gio ultimato è visibile nella figura 
del titolo. 

La posizione — off — del com¬ 
mutatore indica che l’apparecchio è 
in stato di non funzionamento, la 
posizione — C — indica che l’LIK 
790 è in funzionamento momenta¬ 
neo, mentre la posizione — a — 
indica che l’apparecchio una volta 
eccitato rimarrà in questo stato fin¬ 
ché il cursore del commutatore non 
verrà portato ad assumere la posi¬ 
zione — C — oppure «off». 

II foro corrispondente alla sigla 
ADJ serve per regolare il livello di 
soglia tramite il trimmer P1. 

Come si vede, quindi, la realiz¬ 
zazione deirUK 790 e il suo funzio¬ 
namento sono molto semplici per 
cui, chiunque possegga una mini¬ 
ma pratica in fatto di realizzazioni 
elettroniche, può affrontare con 
tranquillità la costruzione di que¬ 
sta scatola di montaggio. 
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3 mesi di vita controllati in 1 giorno! 



Per assicurare lunga durata ad un tubo a raggi catodici è ne¬ 
cessaria una perfetta conservazione del vuoto. 

Nei cinescopi, il punto più facile di dispersione è il sigillo 
vetro-metallo del collo. 

I campioni dei colli per tubi a raggi catodici BRIMAR, come si 
vede nella foto, vengono sottoposti al controllo « Argon teak ». 
Esso consiste nel creare le condizioni di un bulbo CRT po¬ 
nendo una capsula di ottone sopra il vetro. 

L’aria che si trova all’interno viene aspirata per mezzo di una 
tubazione, in modo da creare un vuoto maggiore di quello esi¬ 
stente in un normale tubo a raggi catodici. 

-il gas Argon viene immesso intorno alla base su cui ogni mi¬ 
nima traccia di dispersione è controllata elettronicamente, nel 
tempo di 10 secondi, da uno spettrometro di massa. 
L’impiego del gas Argon è molto importante poiché la sua 
dimensione molecolare è assai minore di quella dei normali 
gas che compongono l'aria. Il suo potere di penetrazione, in¬ 
fatti, è 100 volte quello deH’aria. 

I campioni di tubi BRIMAR inoltre, passano per il controllo 
« Argon Soak » che consiste nelTimmergerli in gas Argon. 


Grazie alle proprietà di questo gas, è possibile controllare, in 
un solo giorno, le condizioni di vuoto di 3 mesi di durata. 
Ogni cinescopio BRIMAR e i suoi componenti, prima di venire 
immessi sul mercato, devono superare 500 controlli di qualità 
e verifiche prescritte dalla Direzione Tecnica. 

affidatevi aila qualità... 


BRIMM 









TUTTO CIÒ 


SUI REGI 


(l’antico occhio magico degli appa¬ 
recchi radio) mentre altri, più dif¬ 
fusi, sono dotati di un indicatore 
ad indice. 

Con un tubo catodico è necessa¬ 
rio ruotare la manopola di regola¬ 
zione del volume fino a che i due 
settori verdi, che oscillano secon¬ 
do le inflessioni della voce o della 
musica, siano pressoché in contat¬ 
to fra loro senza però sovrapporsi 
durante i picchi di modulazione. 

Quando i due settori si arrestano 
completamente e poi si separano, 
la modulazione è al suo massimo 
livello senza deformazione. 



rima di collegare un regi¬ 
stratore alla rete è semipre 
necessario verificare la ten¬ 
sione della stessa e disporre il se¬ 
lettore di rete del registratore sul¬ 
l’esatto valore di tensione o su un 
valore di poco superiore (per esem¬ 
pio 230 V nel caso di una rete a 
220 V). 


Se si constatasse che il registra¬ 
tore ha una tendenza a distoreere 
la causa potrebbe risiedere nel fat¬ 
to che la tensione di rete è inferio¬ 
re alla tensione indicata sul selet¬ 
tore. 


REGOLAZIONE 
DELLA MODULAZIONE 

Dopo aver collegato il microfono 
al registratore, prima di effettuare 
la registrazione, si deve procedere 
alla regolazione della modulazione. 

Per far ciò, il metodo migliore 
consiste nel porre il registratore 
in posizione di «registrazione» ma 
con il tastò «pausa» (stop momen¬ 
taneo) inserito. In questo modo il 
nastro non scorre ed è molto facile 
regolare il livello. 

Certi apparecchi - fig. 38 - sono 
equipaggiati di un tubo catodico 


Se i due settori si sovrappongono 
e non si separano più, la registra¬ 
zione è «saturata». In questo caso 
è necessario ruotare indietro la ma¬ 
nopola di registrazione del volume. 

Per contro, se i due settori oscil¬ 
lano solo leggermente, anche du¬ 
rante un notevole aumento di voce, 
la registrazione è «sottomodulata» 
ed è necessario aumentare la po¬ 
tenza. 

Con un indicatore ad indice 
(fig. 39), la regolazione è qualche 
volta più complessa, poiché l’indi¬ 
ce si sposta secondo la modula¬ 
zione ed è necessaria una certa 
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CHE E NECESSARIO SAPERE 

STRATORI € 

terza parte 




pratica per regolare il livello al 
suo esatto valore. Come regola ge¬ 
nerale l'indice non deve arrivare 
nella zona rossa (zona di saturazio¬ 
ne]. Il livello 0 dB, per le scale 
graduate in dB, che sì trova al li¬ 
mite fra la zona bianca (o verde a 
seconda dei casi) e rossa, indica il 
100% di modulazione al di là del 
quale si ha la saturazione. 

Alcuni costruttori di registratori 
per uso amatoriale e semi-profes¬ 
sionale, per evitare agli utilizzatori 
la saturazione del nastro magnetico 
fanno in modo che l’indice dello 
strumento montato sui registratori 
segni 0 dB poco prima che ciò 
avvenga realmente. In questi casi, 
il livello 0 dB corrisponde a circa 
4 ^ 5 dB prima della saturazione. 

In pratica, è necessario regolare 
il livello di registrazione in modo 
da portare l'indice al lìmite della 
zona rossa solo durante un segnale 
musicale forte o parole pronunciate 
ad alta voce per l’interlocutore. 

Ciò fatto non si dovrà ritoccare 
la regolazione durante la registra¬ 
zione anche se, incidentalmente, 
l’indice superasse la zona rossa du¬ 
rante un notevole aumento di voce. 

Per contro, se l'indice non sì 
sposta più durante la registrazione, 
il livello è troppo debole ed è ne¬ 
cessario aumentarlo progressiva¬ 
mente o avvicinare il microfono. 

Con un po’ di abitudine, si arri¬ 
verà ad avere una visione abbastan¬ 
za chiara degli spostamenti dell’in¬ 
dice in modo da poter conservare 
lo stesso livello per tutte le regi¬ 
strazioni che si vogliono effettuare. 


Alcuni costruttori hanno «ammor¬ 
tizzato», gli indicatori di modula¬ 
zione dei loro apparecchi in modo 
da limitare gli spostamenti troppo 
bruschi dell’indice, facilitando così 
la regolazione del livello da parte 
degli utilizzatori. Durante l’incisio¬ 
ne di nastri magnetici è bene pro¬ 
cedere col massimo livello possi¬ 
bile, vale a dire aumentando il vo¬ 
lume fino al limite della saturazio¬ 
ne senza però superarlo. In riprodu¬ 
zione, l'amplificazione risulterà mi¬ 
nore e di conseguenza il soffio e il 
rumore di fondo diminuiranno. 

A regolazione del livello avvenu¬ 
ta, si può disinserire il tasto di 
«pausa» (stop momentaneo) per 
far scorrere il nastro. L’avviamento 
è istantaneo, ma su certi registra¬ 
tori si ha un piccolo salto, per cui 
conviene attendere un attimo pri¬ 
ma di cominciare ad incidere. 


COME DISPORRE IL MICROFONO 
a) Interviste: 

Per registrare un’intervista è ne¬ 
cessario sistemare gli interlocutori 
faccia a faccia, o in un arco di cer¬ 
chio se essi sono numerosi. Il mi¬ 
crofono, tenuto in mano da chi deve 
fare le domande, deve essere po¬ 
sto davanti alla bocca di chi parla 
ad una distanza di circa 30 cm, 
(fig. 40). 

Una precauzione importante è 
quella di non tenere in mano il mi¬ 
crofono in modo debole ma di te¬ 
nerlo fortemente per far sì che esso 
non oscilli. 

Per evitare i rumori trasmessi 
dal movimento del cavo è bene far 
passare il filo tra l’anulare ed il 
mignolo della mano che regge il 
microfono — fig. 41 —. 
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«Tutte queste precauzioni, logica¬ 
mente, non sono necessarie nel 
caso si disponga di registratori con 
microfono incorporato di tipo SONY 
i quali, oltre ad essere privi delTin- 
gombrante cavo per il microfono, 
essendo più sensibili, permettono 
Tìncisione a lunga distanza e senza 
intervenire sulla regolazione del vo¬ 
lume in quanto posseggono un con¬ 
trollo automatico di modulazione». 

b) Orchestra 

Per registrare il suono di un’or¬ 
chestra è necessario montare il mi¬ 
crofono sopra un supporto telesco¬ 
pico posto 3 o 4 metri di distanza 
dall’orchestra e il più in alto pos¬ 
sibile (fig. 42). 

c) Musica e canto 

E’ molto difficile registrare con¬ 
venientemente con un solo micro¬ 
fono la voce di un cantante ed il 
suono di un pianoforte che l'accom¬ 
pagna. 



Tuttavia si possono ottenere 
dei buoni risultati ricercando pa¬ 
zientemente la disposizione che of¬ 
fre il miglior equilibrio fra la voce 
e la musica. Se si dispone di un 
microfono a nastro bidirezionale, si 
sistemerà il microfono su un sup¬ 
porto fra il cantante e lo strumen¬ 
to, avvicinandolo più o meno all’uno 
0 all’altro in modo da trovare il 
miglior compromesso — figura 
43/A —. 

Se si dispone di un microfono 
omnidirezionale o direzionale, si si¬ 
stemerà il solista vicino al piano 
e il microfono davanti a lui — figura 
43/B —. 

Registrazioni alTaperto 

Il vento è il nemico principale dei 
tecnici della registrazione sonora. 
Infatti, il più piccolo soffio di ven¬ 
to provoca nei microfoni dei rumori 
molto intensi che danneggiano to¬ 
talmente la registrazione. 

Di conseguenza quando si deve 
registrare aH’aperto, è necessario 
proteggere i microfoni. Tuttavia, nel 
caso vi sia assenza di vento, le re¬ 
gistrazioni al l'aperto risulteranno 
spesso molto migliori di quelle ef¬ 
fettuate in sala, in quanto non si 
avrà alcuna riflessione parassita 
causata da pareti o vetri. Anche se 
per contro non si avrà alcun tempo 
di riverberazione. Se si ha vento è 
necessario coprire il microfono con 
una cuffia anti-vento, una specie di 




cappuccio forato che lascia passa¬ 
re le onde sonore ma arresta i vio¬ 
lenti spostamenti d’aria. 

In assenza di cuffia, si potrà co¬ 
prire il nriicrofono con una calza da 
donna che, per quanto poco esteti¬ 
ca, risolve pienamente il problema. 

COME CONTROLLARE 
LA REGISTRAZIONE 

Sulla gran parte dei registratori 
destinati al «grande pubblico» la 
messa in funzione per la registra¬ 
zione esclude l’amplificatore e l'al¬ 
toparlante incorporati. Ciò al fine di 
evitare una reazione dell’altopar¬ 
lante sul microfono, detta effetto 
«Larsen», che si traduce in un fi¬ 
schio molto intenso. Quando si re¬ 
gistra, è dunque possibile controlla¬ 
re la registrazione solo attraverso 
una cuffia — fig. 44 —. 

Sugli apparecchi di maggior clas¬ 
se, si può ascoltare direttamente 
la registrazione attraverso l’altopar¬ 
lante, sia direttamente, sia attraver¬ 
so una terza testina con un ritardo 
di tempo di una frazione di secondo. 

E’ evidente che questo controllo 
non è possibile se non nel caso in 
cui il microfono non si trova incor¬ 
porato nel registratore. 

Alcuni registratori possiedono 
una posizione «amplificatore» che 
permette di utilizzare solo la parte 
amplificatrice escludendo tutta la 
parte di registrazione. In questo 
caso si possono ascoltare dei di¬ 
schi attraverso un pick-up oppure 
programmi radiofonici con l'ausilio 
di un sintonizzatore. 

COME INCIDERE IL PARLATO SU 
UN FONDO MUSICALE 

1) Con un registratore monofonico 

A seconda del tipo di registra¬ 
zione si possono verificare due 
casi: 

a) Se il registratore ha incorpo¬ 
rato il miscelatore per due ingressi 
è sufficiente collegare un microfono 
all’ingresso micro, un giradischi al¬ 
l’ingresso «pick-up» e regolare cia¬ 
scuno dei livelli attraverso i due 
relativi potenziometri. Si controlle¬ 
rà quindi con una cufFia la miscela¬ 
zione ottenuta in modo da evitare 
che la musica copra la voce di chi 
parla. 
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A tale scopo è necessario ricor¬ 
dare che i movimenti delle mano¬ 
pole del volume devono essere len¬ 
ti e progressivi per evitare brusche 
differenze nel livello. 

b) Se il registratore non ha il 
miscelatore incorporato è necessa¬ 
rio collegare un miscelatore, anche 
a transistor, (alimentato a pile) al¬ 
l’ingresso «pick-up» 0 radio. Que¬ 
sto accessorio permette di utilizza¬ 
re nel medesimo tempo più micro¬ 
foni e giradischi oppure un micro¬ 
fono, un giradischi e un secondo re¬ 
gistratore funzionante in riprodu¬ 
zione, a seconda del numero degli 
ingressi disponibili e delle loro ca¬ 
ratteristiche. Per effettuare nel mi¬ 
gliore dei modi questa operazione 
si sistemerà il controllo del livello 
di registrazione del registratore ad 
un valore medio mentre il livello di 
ogni sorgente sonora: microfono, 
pick-up 0 secondo registratore, sarà 
regolato sul miscelatore. 

Alcuni miscelatori, di costo assai 
modesto, hanno un circuito privo di 
transistor costituito solamente da 
resistor! e potenziometri. In questi 
casi la miscelazione dei segnali 
comporta sempre una perdita nella 
curva di risposta e nella sensibilità. 
Inoltre, si ha sovente la reazione di 
un ingresso sull’altro, a seconda 
della posizione dei cursori dei po¬ 
tenziometri. 

2) Con un registratore stereo 

In questo caso il problema è lo 
stesso che con un apparecchio 
mono. Infatti, se il registratore pos¬ 
siede un miscelatore stereo incor¬ 
porato, si procede come preceden¬ 
temente indicato ma su due canali 
alla volta. In caso contrario, è ne¬ 
cessario utilizzare un miscelatore 
stereofonico separato. 

Un registratore stereo, comun¬ 
que, offre certamente maggiori pos¬ 
sibilità rispetto ad un registratore 
mono. Ciò spiega il perché i realiz¬ 
zatori di sonorizzazioni cinemato¬ 
grafiche utilizzano un registratore 
stereo per sonorizzare le loro ope¬ 
re in mono. 

Per questo tipo di lavoro si può 
procedere in due modi: 

a) Si registra la musica sulla pi¬ 
sta 1 (canale sinistro) abbassando 


il volume ogni volta che si vuole 
inserire il commento — fig. 45 —. 

Si ascolta la pista 1 in cuffia e 
si registra sulla pista 2 il testo del 
commento nei momenti stabiliti. In 
seguito è possibile ascoltare le due 
piste simultaneamente (e anche ri¬ 
copiare la miscelazione dei due ca¬ 
nali attraverso un secondo registra¬ 
tore) . 

b) Si registra sulla pista 2 (ca¬ 
nale destro) il fondo sonoro musi¬ 
cale (fig. 46). Si mette l'apparec¬ 
chio in posizione « multiplay » (o 
anche play-back o re-recording) e 
si ascolta in cuffia la pista 2 men¬ 
tre si registra il commento sulla 


pista 1. Il fondo sonoro musicale si 
registra allora nel medesimo tem¬ 
po del commento sulla pista 1 che 
conterrà così la miscelazione testo- 
musica. Con questo metodo dopo 
aver preso un po’ di pratica per 
quanto concerne la regolazione dei 
livelli si otterranno ottimi risultati. 

Logicamente, volendo, si può in¬ 
cidere prima il parlato e quindi la 
musica. 

PLAY BACK o multiplay 
o re-recording 

Con un registratore stereofonico 
è possibile accompagnarsi da soli, 
0 cantare da soli con più voci, o an- 
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che suonare più strumenti contem¬ 
poraneamente. Per far ciò si proce¬ 
de con lo stesso sistema della mi¬ 
scelazione parole-musica (b). Il so¬ 
lo accompagnamento viene regi¬ 
strato sulla pista 2. 

Dopo aver.messo il registratore 
in posizione «multiplay», si ascolta 
l’accompagnamento in cuffia, men¬ 
tre si canta con un microfono. 

La miscelazione canto-accompa¬ 
gnamento si registra sulla pista 1. 
Volendo si può ricominciare ascol¬ 
tando la pista 1 in cuffia (canto + 
accompagnamento) e cantando con 
una seconda voce davanti al micro¬ 
fono. 

Il tutto si registrerà sulla pista 2, 
e così di seguito. 

Tuttavia, a causa del trasporto da 
una pista all'altra, il rumore di fon¬ 
do e le distorsioni si sommano a 
ogni copia. 


La qualità di conseguenza dimi¬ 
nuisce ed è quindi consigliabile 
contenere il tutto al massimo a 3 o 
4 strumenti o parti vocali. 

RIPRODUZrONE 

Dopo aver terminato la registra¬ 
zione, per ascoltarla è necessario 
riavvolgere il nastro magnetico sul¬ 
la bobina debitrice che nella mag¬ 
gior parte dei casi è quella di sini¬ 
stra. Su alcuni registratori nei quali 
vi è un insufficiente frenaggio non 
è consigliabile arrestare il nastro in 
corso di riavvolgimento (soprattut¬ 
to se si tratta di un nastro a doppia 
0 tripla durata) in quanto si rischia 
di provocare un allungamento od un 
attorcigliamento dello stesso che fa 
scivolare il medesimo sopra le bo¬ 
bine deteriorandolo. In questo caso 
è consigliabile disporre di bobine 


dello stesso diametro sia a sinistre 
che a destra - fig. 47. 

Se si desidera ascoltare una re¬ 
gistrazione attraverso l'altoparlan¬ 
te del registratore è necessario por¬ 
re l’apparecchio in posizione di tra¬ 
scinamento-lettura. Nella gran par¬ 
te dei casi la tonalità può essere 
regolata attraverso il controllo di 
toni gravi ed acuti. 

Questo controllo, durante la regi¬ 
strazione, rimane disinserito e di 
conseguenza esso non ha alcuna in¬ 
fluenza sulla curva di risposta della 
registrazione. Infatti, per evitare er¬ 
rori di comando, la correzione viene 
fissata una volta per tutte a secon¬ 
da della velocità di registrazione, 
per cui sul controllo di toni si può 
agire soltanto durante la riprodu¬ 
zione. 

Per ottenere una riproduzione di 
alta qualità è comunque intuitivo 
che non è sufficiente impiegare lo 
altoparlante del registratore ma si 
rende necessaria una diversa solu¬ 
zione che può essere scelta fra le 
due seguenti: 

1) Collegare un altoparlante sup¬ 
plementare - fig. 48 - per mezzo di 
un normale filo a due conduttori, 
nella apposita presa, prevista per 
questo scopo. Su alcuni apparecchi, 
a seconda della posizione della pre¬ 
sa: senso normale o senso inverso, 
l’altoparlante del registratore viene 
escluso automaticamente. 

Per quanto concerne l’impedenza 
dell’altoparlante per gli apparecchi 
a valvole — che come tali possiedo¬ 
no un trasformatore d'uscita — es¬ 
sa deve corrispondere rigorosamen¬ 
te a quella indicata sulle norme di 
impiego del registratore stesso. 

Per gli apparecchi a transistor in¬ 
vece, che non possiedono trasfor¬ 
matore d’uscita, ci si può scostare 
leggermente dalla impedenza indi¬ 
cata che è generalmente di 8 n. 

In pratica è possibile utilizzare 
senza inconvenienti degli altopar¬ 
lanti di impedenza compresa fra 4 
e 16 n, senza però scendere mai 
sotto il valore di 4 n poiché ciò po¬ 
trebbe danneggiare i transistori di 
potenza. 

2) Collegare il registratore ad un 
amplificatore di potenza - fig. 49, un 
impianto HI-FI od un sintonizzatore. 

In questo caso è necessario uti- 
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lizzare l'uscita «preamplificatore» o 
la presa «radio» se la prima non esi¬ 
ste. Il collegamento va effettuato 
con cavo schermato. Le regolazioni 
di potenza e di tonalità, nella mag¬ 
gioranza dei casi, non saranno più 
effettuate sul registratore ma sul- 
lamplificatore. Se si utilizza un sin¬ 
tonizzatore a prese DIN standard, 
per il collegamento è sufficiente 
usare lo speciale cavo schermato 
fornito con ogni registratore. Esso 
offre il vantaggio di consentire, 
senza mutare il collegamento, di re¬ 
gistrare le emissioni del sintonizza¬ 
tore sul registratore e di riprodurre 
i nastri magnetici del registratore 
sul sintonizzatore, azionando sem¬ 
plicemente i tasti necessari su cia¬ 
scun apparecchio. 

MONTAGGIO DEI NASTRI 

Se si desidera effettuare il mon¬ 
taggio di un nastro magnetico è ne¬ 
cessario stabilire con esattezza i 
pezzi da tagliare (come abbiamo in¬ 
dicato nella prima parte di questo 
articolo). Per effettuare questo la¬ 
voro si può procedere in due modi 
distinti, ma prima di tutto, è neces¬ 
sario ascoltare più volte attenta¬ 
mente la registrazione segnando e- 
ventualmente le «frasi chiave» da 
conservare. 

Il primo modo è approssimativo. 
Infatti, dopo aver stabilito la regi- 
strazipne da eliminare, si arresta 
bruscamente il registratore prima 
dell’ultima parola da conservare. Si 
leva con precauzione il nastro dalla 
sua sede naturale, senza farlo an¬ 
dare avanti o indietro, e si taglia 
all'altezza della testina di lettura. 
E’ raccomandabile fare un segno 
con una vernice sulla parte superio¬ 
re della testina in modo da fissare 
una volta per tutte la posizione del 
traferro di lettura. Si tira quindi il 
nastro a mano fino all’argano e si 
mette il registratore in posizione di 
riproduzione fino alla successiva 
parola da togliere: si procede quin¬ 
di nello stesso modo per poi giunta¬ 
re i due pezzi attaccati alle rispetti¬ 
ve bobine. 

Il secondo modo dì operare è 
molto preciso ed è identico a quello 
che si utilizza negli studi e nelle 
stazioni di radiodiffusione. In que¬ 
sto caso si stabilisce il pezzo da 
tagliare e sì pone il registratore in 


posizione «montaggio» (posizione 
che mette l’apparecchio in riprodu¬ 
zione senza che il nastro sia tra¬ 
scinato dai motori), si fanno girare 
le bobine a mano,per stabilire audi¬ 
tivamente con esattezza l’inizio e la 
fine delle parole, ed anche delle 
sillabe. Si può in questo modo cor¬ 
reggere un errore, togliere un’escla¬ 
mazione o un colpo di tosse od an¬ 
che cambiare le parole di posto. Ciò 
spiega perché una registrazione 
non può essere ammessa come prò* 
va valida dai tribunali, in quanto una 
persona abile nel montaggio può 
cambiare completamente il senso 
di una frase. 

Effettuando poi una copia del na¬ 
stro montato, le giunture non sì no¬ 
terebbero e sarebbe difficile scopri¬ 
re che la registrazione è stata ma¬ 
nomessa.. 


Su alcuni apparecchi per amato¬ 
re, anziché porre il registratore in 
posizione «montaggio» si può a vol¬ 
te utilizzare il tasto «pausa» quando 
esso non blocca la lettura o anche 
passare il nastro dietro l’argano (e 
non fra il rullino in gomma e l’arga¬ 
no) in posizione riproduzione. 

CONSIGLI UTILI 

Differenti spine e prese utilizzate 
sui registratori 

1) Spine ccJack»: ne esistono nume¬ 
rosi tipi di diverso diametro. 

Le più utilizzate sono le seguenti: 

a) fig. 50 - diametro: 3,5 mm - lun¬ 
ghezza: 16 mm; 

b) fig. 51 - diametro: 6 mm - lun¬ 
ghezza: 25 mm; 

c) diametro: 6,5 mm - lunghezza: 
30 mm. 

Per tutti questi modelli il cablag- 
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gio si effettua nel medesimo modo. 

2] Prese coassiali «cinch» - fig. 52 

Queste sono delle prese di origi¬ 
ne americana che equipaggiano la 
gran parte degli amplificatori made 
in U.S.A. 

Le spine hanno la forma di un ci¬ 
lindro a quattro strati (ripiegato). 

Esse sono a volte difficili da sal¬ 
dare. Il filo isolato deve penetrare 
(dopo essere stato denudato) nel¬ 
la parte centrale, la guaina deve es¬ 
sere saldata sulla parte posteriore 
del cilindro. Un manicotto in gom¬ 
ma viene qualche volta fornito con 
la spina per ricoprire la «massa» e 
una parte del cavo schermato. 

3) Prese DIN 

Le prese DIN, di origine tedesca, 
equipaggiano quasi tutti i registra¬ 



tori moderni, le radio ed i televiso¬ 
ri. La spinatura di queste prese è 
stata normalizzata per permettere 
in tutti i casi di utilizzazione degli 
apparecchi, un collegamento facile 
e veloce a condizione che si dispon¬ 
ga di un cavo di raccordo adatto. 
Per la registrazione del suono di 
una radio su un registratore e vice¬ 
versa per la riproduzione, viene for¬ 
nito un cavo per ogni registratore. 

Le prese DIN esistono in 5 mo¬ 
delli diversi, 2 poli (altoparlanti), 
3 poli disposti su un arco di 180'', 
5 poli in due varianti: 5 poli su 
un arco di 180° e 5 poli su un arco 
di 240^ 6 poli (5 poli su un arco 
di 240° e il sesto polo al centro). 

A volte la presa altoparlante com¬ 
porta 3 poli; 1 centrale e 2 simme¬ 
trici. Inserendo la spina (che ha 
solo 2 poli) in senso normale, si 
ascoltano i due altoparlanti in serie 
(quello del registratore e quello 
esterno). Inserendo invece la spina 
nel poli 2 e 3 si ha l’esclusione au¬ 
tomatica dell'altoparlante del regi¬ 
stratore 

In fig. 53 diamo alcuni esempi di 
prese per il funzionamento monofo¬ 
nico. 

In fig. 54 invece riportiamo alcu¬ 
ni esempi di prese per il funziona¬ 
mento stereofonico. E’ importante 
notare che in questi tipi di prese il 
polo centrale (2) è sempre colle¬ 
gato alla massa. 

Siccome il punto caldo può esse¬ 
re in 1 0 in 3 secondo i casi (in 
mono) non si ha sempre a disposi¬ 
zione il cavo corrispondente ed è 
spesso impossibile effettuare la re¬ 
gistrazione. Per evitare questo in¬ 
conveniente è consigliabile dispor¬ 
re di 2 «inversori» adatti a tutti i 
cavi, come è illustrato in fig. 55. Si 
potrà in tal modo trovare il collega¬ 
mento corrispondente aH’apparec- 
chio che si vuole utilizzare. 


MANUTENZIONE 
DEL REGISTRATORE 

Questa operazione si riduce a po¬ 
che precauzioni. Innanzitutto è ne¬ 
cessario leggere attentamente le 
istruzioni d’uso per sapere se si 
deve o no lubrificare alcune parti 
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scoprite un nuovo mondo 
con le luci psichedeliche 



1 150 W 

800 W 

UK 720 

UK 745 

1 L. 6.500 

L. 7.500 




150 W 

800 W 

UK 725 

UK 750 

L. 6.500 

L. 7.500 


150 W 

800 W 

UK 730 

UK 755 

L. 6.500 

L. 7.500 



150 W 

800 W 

UK 735 

UK 740 

L. 6.500 

L. 7.500 


GRUPPI PER LUCI PSICHEDELICHE 

POTENZA MASSIMA 150 W CAD. 

FUNZIONAMENTO DIPENDENTE 

POTENZA MASSIMA 800 W CAD. 

PREZZO 

TIPO 

DALLA FREQUENZA MUSICALE 

TIPO 

PREZZO 

L. 6.500 

UK 720 

Sensibile alle frequenze acute - Impiego 
con lampade blu 

UK 745 

L. 7.500 

L. 6.500 

UK 725 

Sensibile alle frequenze medie - Impiego 
con lampade gialle 

UK 750 

L. 7.500 

L. 6.500 

UK 730 

Sensibile alle frequenze basse - Impiego 
con lampade rosse 

UK 755 

L. 7.500 

LUCI PSICHEDELICHE CASUALI 

POTENZA MASSIMA 150 W 

FUNZIONAMENTO INDIPENDENTE 

POTENZA MASSIMA 800 W 

PREZZO 

TIPO 

DALLA FREQUENZA MUSICALE 

TIPO 

PREZZO 

L. 6.500 

Escluso il contenitore 

UK 735 

Impiego con lampade di diverso colore 

UK 740 

L. 7.500 













































PRESA 

ALTOPARLANTE 

SUPPLEMENTARE 

(sinistro) 


Ingresso Micro 

Bassa impedenza (stereo) 



PRESA MICRO 
(stereo) 


Canale 


Canale 

destro 



Ingresso Micro 
Alta impedenza 


Canale 


Ingresso pick-up o registratore stereo 
Uscita radio o amplificatore stereo 



Canale 

destro 


Ingresso Radio - 
Sintonizzatore stereo 


Canale 

sinistro 


Canale 

destro 


PRESA 

ALTOPARLANTE 
SUPPLEMENTARE (destro) 


Fig, 54 




assiali. Infatti, su alcuni vecchi mo- 
cJelli esistono dei «fori» di ingras¬ 
saggio nei guai è consigliabile de¬ 
positare una goccia d olio di vaseli¬ 
na circa ogni 6 mesi o più spesso in 
relazione alla frequenza di utilizza¬ 
zione del registratore. Sui modelli 
recenti, i cuscinetti sono sovente 
in «nylon» ed è sconsigliabile pro¬ 
cedere a lubrificazioni poiché ciò 
danneggerebbe il buon funziona¬ 
mento dellapparecchio. 

Sugli apparecchi con trascina¬ 
mento a cìnghia, è necessario ve¬ 
rificare ogni anno lo stato della 
stessa che deve essere sostituita 
nel caso presenti delle screpoj^- 
ture. Per contro, la pulitura delle 
testine magnetiche e dell’argano 
deve essere effettuata molto spes¬ 
so. Infatti, delle particelle dì ossido 
di ferro provenienti dal nastro ma¬ 
gnetico si depositano ad ogni pas¬ 


saggio sulle testine, sui feltri, sui 
rullini fissi, suN'argano e sul con¬ 
tro-argano. Periodicamente, è quin¬ 
di necessario pulire molto bene 
questi pezzi utilizzando allo scopo 
del cotone. Per la pulitura delle te¬ 
stine non si devono mai utilizzare 
degli attrezzi metallici poiché si po¬ 
trebbe facilmente deteriorare il tra¬ 
ferro delle testine stesse. Per la 
pulitura è sconsigliabile usare pro¬ 
dotti quali il tetracloruro di car¬ 
bonio, l’acetone, il solvente per ver¬ 
nici ecc. 

Infatti alcune parti del registrato- 
re sono costruite in materiale pla¬ 
stico e questi prodotti potrebbero 
provocare notevoli danni. 

Dopo un certo numero di ore di 
funzionamento, o quando sembra 
che le frequenze acute passino me¬ 
no bene, è necessario smagnetizza¬ 


re le testine che possono essersi 
leggermente magnetizzate al pas¬ 
saggio del nastro magnetico. Allo 
scopo in commercio si trovano nu¬ 
merosi tipi di smagnetizzatori. Per 
utilizzarli nel migliore dei modi bi¬ 
sogna in primo luogo collegarli al¬ 
ta rete dopo aver posto la loro par¬ 
te attiva contro le testine magneti¬ 
che. Dopo circa 20 secondi si spo¬ 
sta progressivamente l'apparecchio 
secondo una linea retta fino ad una 
distanza di 2-3 metri dal registrato- 
re e quindi si toglie la corrente. 

Per ultimo bisogna ricordare che 
in un registratore si deposita facil¬ 
mente della polvere e che quindi 
dopo averlo utilizzato va rinchiuso 
col suo coperchio. Ciò anche al fi¬ 
ne di conservare in buono stato un 
apparecchio costoso destinato a 
fornire grandi soddisfazioni per nu¬ 
merosi anni. 
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CARATTERISTICHE 

Alimentazione: 6 Vc.c. C4 elementi 
a torcia Hellesens tipo 11/0730-00) 
c.a. 100, 110, 120 V, oppure 220, 
240 V - 50 Hz. 

Nastro: A cartucce SONY tipo C-60, 
C-90, C-120 o tipi equivalenti. 

Velocità del nastro: 4,8 cm/s. 

Tracce: Due (funzionamento mono¬ 
fonico) . 

Potenza di uscita: 1 W. 

Gamma di frequenza: Da 50 a 
10.000 Hz. 

Ingressi: Microfono, comando a 
distanza, ausiliario. 

Uscite: Altoparlante supplementa 
re, cuffia. 

Altoparlante: Incorporato, di tipo 
dinamico, da 10 cm. 

Semiconduttori impiegati: 8 transi¬ 
stori, 7 diodi ed 1 circuito integrato. 

Tempo di registrazione: Con cartuc¬ 
cia del tipo C-60: 1 ora in totale per 
impiego ordinario, 30 minuti in to¬ 
tale nel funzionamento L.L. Con car¬ 
tuccia tipo C-90: 1,5 ore in totale 
per impiego ordinario, 1 ora per im¬ 
piego L.L. Con cartuccia del tipo 
C-120: 2 ore in totale per impiego 
ordinario, 1 ora per impiego L.L. 

Durata batterie: fino a 7 ore di regi¬ 
strazione (impiegando batterie Hel¬ 
lesens tipo 11/0730-00). 


REGISTRATORE 
A CASSETTA 
SONY TC-80L 

PARTICOLARMENTE ADATTO 
PER LO STUDIO DELLE LINGUE 


Dimensioni: mm 255x62x 182 

Peso: 2,1 kg, comprese le batterie. 

Accessori: cartuccia di nastro per 
dimostrazione - Cavo di collega¬ 
mento RK-69 - Cordone di rete per 
alimentazione in c.a. - Riproduttore 
magnetico per ascolto privato tipo 
ME-20 - Serie di batterie Hellesens - 
Astuccio di protezione - Attrezzo 
per la pulizia della testina - Coman¬ 
do a distanza RM-15. 

Accessori facoltativi consigliabili: 
Cuffia HS-23A - Captatore telefoni¬ 
co TP-4S - Miscelatore microfonico 
MX-600M - Comando a pedale FS-5 - 
Raccordo per alimentazione da bat¬ 
teria auto DCC-126 - Prolungamento 
cavo microfono EC-5R - Batterìe ri- 
caricabili BP-16 - Microfono esterno 
F-25S, 



uesto registratore che ap¬ 
partiene alla classe L. L. 
(dall’inglese «Language La- 
boratory», ossia per lo studio del¬ 
le lingue) al piacere di un ascolto 
soddisfacente anche per l'utente 
più critico aggiunge la possibilità 
di effettuare direttamente qualsia¬ 
si tipo di registrazione. 


Le caratteristiche di questa nuova 
apparecchiatura possono essere co¬ 
sì riassunte: l'apparecchio è effetti¬ 
vamente portatile, grazie alle di¬ 
mensioni ridotte ed al peso esiguo; 
sebbene sia stato progettato e- 
spressamente per facilitare lo stu¬ 
dio delle lingue straniere, offre le 
medesime prestazioni di un regi¬ 
stratore di tipo convenzionale, sia 
per quanto riguarda la registrazione 
sia per la riproduzione di musica. 
Il microfono, del tipo elettrostatico 
con dielettrico in «electret» è in- 
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Voce deH’insegnante; Voce dello studente. 


Fig. 1-1) Indicatore di registrazione/stato di carica della batteria; 2) Pulsante 
dì estrazione; 3) Pulsante di riavvolgimenio; 4) Pulsante di arresto; 5) Pulsante 
di ascolto; 6) Contatore del nastro; 7) Coperchio scompartimento batterie; 8) 
Pulsante avanzamento veloce; 9) Pulsante di registrazione; 10) Presa per even¬ 
tuale microfono esterno; 11) Presa per comando a distanza; 12) Raccordo per 
ingresso ausiliario; 13] Raccordo per altoparlante esterno; 14) Controllo di 
volume (per riproduzione); 15) Controllo di tono; 16) Mìcrolfono (incorporato); 
17) Selettore «L.L./Normal»; 18) Raccordo per alimentazione c.a./c.c.; 19) Rac¬ 
cordi per cuffia; 


corporato neM’involucro, per cui non 
implica la presenza di cavi di colle¬ 
gamento che ne compromettono la 
praticità. 

Un tipo speciale di contatore del¬ 
lo svolgimento del nastro permette 
di individuare con notevole preci¬ 
sione qualsiasi punto di riferimen¬ 
to lungo il nastro, sia agli effetti 
della registrazione, sia agli effetti 
della riproduzione. 

L’apparecchio può funzionare re¬ 
golarmente e con la massima stabi¬ 
lità, con quattro diversi sistemi di 
alimentazione: mediante batterìe 
Hellesens del tipo a torcia, n. G.B.C. 
11/0730-00, con alimentazione dalla 
rete, mediante batterie ricarìcabili, 
o ancora — tramite un apposito ca¬ 
vo di raccordo — mediante la ten¬ 
sione continua di 12 V, disponibile 
nel normale impianto elettrico a 
bordo di autovetture o di mezzi na¬ 
tanti. 

Un originale dispositivo di segna¬ 
lazione della fine del nastro evita 
che una regis^trazione venga inizia¬ 
ta e troncata bruscamente per esau¬ 
rimento della cassetta. Infine, il fa¬ 
moso dispositivo «Sony-O-Matic» 
provvede automaticamente a rego¬ 
lare il livello di registrazione, sen¬ 
za intervenire sulla manopola di 
controllo del volume, indipendente¬ 
mente dall’intensità del livello so¬ 
noro delle sorgenti i cui suoni ven¬ 
gono registrati. 

Riportando integralmente ciò che 
la stessa Fabbrica afferma neH’opu- 
scolo descrittivo dì questo nuovo 
modello dì registratore, esistono 
cinque motivi ben definiti per i qua¬ 
li il modello TC-80L è preferibile ri¬ 
spetto ad altri registratori di tipo 
convenzionale. 

In primo luogo, l'apparecchio è 
stato studiato soprattutto per facili¬ 
tare il compito a chi sì interessa 
dello studio delle lingue straniere. 
Durante l’ascolto della pronuncia 
deH’insegnante, tramite nastri pre¬ 
registrati sulla traccia inferiore del¬ 
la cassetta, ed attraverso una co¬ 
mune cuffia telefonica o un ripro¬ 
duttore per ascolto privato, lo stu¬ 
dente ha la possibilità di registrare 
la propria stessa voce nella traccia 
superiore. Al termine della lezione, 
lo stesso studente può riprodurre il 
nastro e confrontare in tal modo 
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COMMUT. 

L.L/NORMAL 

COMMUT. 

DI REGISTR. 

PRATICA LI. 
(Registrazione) 

L.L 

REO. 

PRATICA L.L. 
(Ascolto) 

L.L. 


USO NORMALE 
(Registrazione) 

NORMAL 

REO. 

USO NORMALE 
(Ascolto) 

NORMAL 

. 


NASTRO 



^ - . - : - 

/ ^ Registrazione 

Registrazione 


B ì Ascolto 

A ) _ Ascolto 


la propria pronuncia con quella del- 
Tinsegnante. 

Naturalmente, oltre a disporre 
della possibilità di riprodurre nastri 
pre-registrati con lezioni particola¬ 
ri di lingue estere, è del pari pos¬ 
sibile registrare in forma autonoma 
programmi didattici prelevati dalle 
trasmissioni radiofoniche o televisi¬ 
ve, o ancora da altri nastri pre-re¬ 
gistrati, da dischi. 

Col semplice scatto dellapposi- 
to commutatore, dalla posizione 
che lo predispone per il funziona¬ 
mento per lo studio delle lìngue 
(«L. L.») alla posizione «NORMAL», 
il registratore può essere usato an¬ 
che come qualsiasi altro apparec¬ 
chio analogo di tipo convenzionale, 
funzionante col sistema monofoni¬ 
co a due tracce. 

Il secondo motivo è costituito dal 
sensibilissimo microfono incorpo¬ 
rato neH'involucro, che elimina ogni 
preoccupazione per conferire allo 
stesso una posizione stabile. 

In terzo luogo, si aggiunge il van¬ 
taggio che il particolare dispositivo 
«Sony-O-Matic» elimina anche la 
preoccupazione di regolare il livel¬ 
lo di registrazione in funzione della 
intensità dei suoni che vengono re¬ 


gistrati. Il livello — infatti — si ab¬ 
bassa automaticamente con l'au¬ 
mentare di intensità del suono per¬ 
cepito dal microfono, ed aumenta 
— sempre automaticamente — non 
appena il suono originale diminui¬ 
sce di intensità. 

La quarta prerogativa consiste 
nel fatto che è eliminato compieta- 
mente il pericolo di perdere una re¬ 
gistrazione, in quanto l’utente viene 
sempre avvertito del l’eventuale fi¬ 
ne del nastro magnetico. La fabbri¬ 
ca ha infatti aggiunto al registratore 
un particolare dispositivo di allar¬ 
me, tramite il quale una cicalina 
viene azionata al termine dello svol¬ 
gimento del nastro, beninteso a 
patto che si faccia uso delle cas¬ 
sette originali Sony, contenenti al¬ 
le estremità del nastro il dispositi¬ 
vo denominato «Auto-Sensor». 

Il quinto motivo che rende prefe¬ 
ribile questo tipo di registratore a 
qualsiasi altro con analoghe pre¬ 
stazioni consiste nel fatto che non 
occorre più acquistare un adattato¬ 
re per ottenere l’alimentazione in 
corrente alternata, in quanto l’ap¬ 
parecchio comprende un particola¬ 
re dispositivo di alimentazione mu¬ 
nito di cordone rete, tramite il qua¬ 
le l’apparecchio può essere colle¬ 


gato direttamente ad una presa di 
corrente alternata. 

La figura 1 illustra l’aspetto del 
registratore visto frontalmente, e 
precisa la posizione ed il compito 
dei vari dispositivi di comando e 
di controllo. In basso, la stessa fi¬ 
gura illustra il registratore visto 
di lato, e mette in evidenza le 
prese supplementari per i raccordi 
esterni. 

La tabella che riportiamo illustra 
invece le varie possibilità di impie¬ 
go di questo moderno registratore a 
cassetta, sia agli effetti del fun¬ 
zionamento dello studio di lingue 
straniere, sia agli effetti dell’impie¬ 
go convenzionale. 

Si tratta — in sostanza — del re¬ 
gistratore ideale per l'insegnamen¬ 
to sia da parte di un insegnante, sia 
da parte di autodidatti, come pure 
per l’impiego normale neH’ambito 
domestico, neM’ufficio, nella scuo¬ 
la, nelle riunioni aziendali eccetera. 
L'apparecchio viene fornito comple¬ 
to di astuccio di protezione, assai 
utile agli effetti della portatilità. 
Chiunque voglia costatarne perso¬ 
nalmente le caratteristiche di fun¬ 
zionamento, non potrà non ammet¬ 
tere che quanto la Fabbrica ha af¬ 
fermato corrisponde alla verità. 
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Chi desidera copia dei presenti brevetti può acquistarla presso 
l'Ufficio Tecnico Internazionale Brevetti ING. A. RACHELI & C. 
Viale San Michele del Carso, 4 MILANO - Tel. 468914 - 486450. 


BREVETTI 


n. 798503 

Conduttore elettrodo per marca passi car¬ 
diaci elettronici ad impianto permanente. 
Brunswca Corp. a Chicago 

n. 798511 

Circuito di comando a basso rumore. 
Sprague Electric 

n. 798548 

Prodotti fotografici e procedimento per il 
loro impiego. 

International Polaroid 

n. 798573 

Complesso per il comando a distanza 
trasmittente movimento e metodo per fab¬ 
bricare io stesso. 

Teleflex Ine a North Wales Pennsylvania 
n. 798577 

Macchina di saldatura semiautomatica. 
Yamata Melding Electrode a Tokyo 

n. 798590 

Procedimento di imprimitura per pellico¬ 
le fotografiche. 

Fuj Shashin Kabushiki 

n. 798597 

Metodo per ottenere lastre di vetro di 
spessore uniforme. 

Corning Glass 

n. 798598 

Pellicola fotografica perfezionata. 

Fuji Shashin Film 


n. 798601 

Dispositivo di comando pneumatico 
Hamilton Thomas 

n. 798679 

Materiale di copiatura per diazotipia 
Kalle Akt 

n. 798720 

Procedimento per indurire gelatina e in¬ 
durenti solfonilcarboammidìci per realiz¬ 
zarlo. 

Ciba Soc. an. 


n. 853548 

Procedimento per preparare un elettrodo 
di zinco per generatori elettrochimici ed 
elettrodo ottenuto con detto procedimento. 
Yardney International Corp a N. Y. - USA 


n. 853559 

Apparecchio fotografico con motore elet¬ 
trico incorporato per il caricamento del¬ 
l’otturatore e per il trasporto della pel¬ 
licola. 

Veb Kamera und Kin Werke 


n. 853654 

Procedimento per la riproduzione di im¬ 
magini con elemento porta immagini for¬ 
mato da materiale lìquido cristallino de¬ 
formato ad immagine. 

Rank Xeros a Londra 


n. 853665 

Carta patinata particolarmente adatta per 
uso fotografico. 

Cassio Photographic Paper 

n. 853669 

Procedimento per produrre forme da stam¬ 
pa pianografica partendo da una lastra 
pianografica sensibilizzata con un sale di 
benzen diazono 
Van Der Grinten a Venlo 

n. 853770 

Ingranditore fotografico con illuminazione 
a luce indiretta diffusa. 

Industria Fototecnica I.F.F. Firenze 

n. 853954 

Processo e dispositivo per compensare le 
deformazioni prodotte dagli stiramenti ve- 
rificantisi in successione nel tempo in di¬ 
rezione longitudinale e trasversale di na¬ 
stri in foglio in movimento. 
Farbenfabriken Bayer 

n. 853990 

Perfezionamenti apportati agii elementi di 
contatto per contatori e in particolare per 
programmatori. 

Creuzet a Parigi. 

853991 

Composizioni sensibili alla luce e loro 
impiego nel procedimento per produrre 
immagini. 

Minnesota Mining. 
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Le relative risposte, per lettera o pubblicate in questa rubrica ad insindacabile giudizio della redazione, saranno date secondo 
l’ordine di arrivo delle richieste stesse. 

Sollecitazioni o motivazioni d’urgenza non possono essere prese in considerazione. 

Le domande avanzate dovranno essere accompagnate dall’importo dì lire 2.000 anche in francoboili a copertura delle spese postali 
o di ricerca, parte delle quali saranno tenute a disposizione del richiedente in caso non ci sia possibile dare una risposta 
soddisfacente. 


Sig. GUGLIELMINETTI G. • Milano 

Desidera informazioni circa alcuni mo¬ 
delli di aitoparlanti della MUSTANG 
(University). 

I sei altoparlanti ai quali fa riferimento 
richiedono tutti una potenza minima 
di 5 W e differiscono sensibilmente 
l'uno dall'altro, sia per le risposte in fre¬ 
quenza sia per la frequenza di risonanza. 
Tutti e cinque presentano un'impedenza 
di 8 n ed una potenza massima di uscita 
di 30 w: 

Elenchiamo le caratteristiche in frequen¬ 
za: modello M-8 risposta in frequenza: 
70 10.000 Hz, frequenza di risonanza: 

65 Hz. Modello M-8D risposta in frequenza 
70 12.000 Hz, frequenza di risonanza: 

55 Hz. Modello M-12 risposta in frequen¬ 
za: 35 -f- 10.000 Hz, frequenza di risonan¬ 
za: 45 Hz. Modello M-12D, risposta in fre¬ 
quenza: 35 — 14.000 Hz, frequenza di riso¬ 
nanza: 45 Hz. Modello M-12T risposta in 
frequenza: 35 40.000 Hz, frequenza di 

risonanza: 40 Hz. Modello MS risposta in 
frequenza: 3000 40.000 Hz. 


Sig. BERETTA P. - Milano 

Chiede se in commercio sono disponi¬ 
bili strumenti di calibrazione ad elevata 
precisione. 

GII strumenti di misura e di calibrazio¬ 
ne ad alta precisione evidentemente han¬ 
no un costo piuttosto elevato; in questo 
campo fare economia significa perdere del 
tempo e dei soldi. Strumenti del tipo da 



Fig. 1 - Contenitore per altoparlanti Mustang-University modelli M 12 - M 12/D e 
M 12/T. Le misure sono espresse in pollici. 



Fig. 2 - Strumento universale campione dì calibrazione e misura 829G. 
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Fig. 3 - Amplificatore HI-FI a transistori con potenza d'uscita di 40 W. 



BDY20 




mono :500A 


Fig. 4 - Alimentatore stabilizzato con circuito di protezione contro i corto circuiti 
adatto al circuito di figura 3. 



Lei desiderato ne esistono in commercio 
parecchi: fra i tipi più recenti possiamo 
citare lo STRUMENTO UNIVERSALE CAM¬ 
PIONE modello 829G realizzato dalla RFL 
il quale può essere impiegato per opera¬ 
zioni di misura e di calibrazione di ele¬ 
vata precisione, (ditta Vianello - Milano). 

Si tratta di un nuovo strumento (fig. 2) 
che oltre a fornire una sorgente della 
massima precisione in volt (alternati e 
continui), in ampere ed in ohm, permette 
anche la misura di questi parametri da 
sorgenti esterne mediante lettura digitale 
su cinque cifre. 

Questo strumento consente pertanto la 
calibrazione e la misura di tensioni con¬ 
tinue ed alternate, in cinque portate, da 
0,1 V fino a 1000 V, di correnti, in sei 
portate, da 100 [lA fino a 10 A e di dieci 
valori ad alta precisione, di resistenza 


da 0,01 n fino a 10 MEI. Frequenze d’im¬ 
piego: 50, 60, 400 e 1000 Hz. 

Quando sia collegato ad una sorgente a 
corrente alternata esterna lo strumento 
può misurare i watt. 


Sig. MORGANTI N. - Bari 

E' interessato allo schema elettrico di 
un amplificatore da 40 W a transistori. 

Come abbiamo già precisato altre volte 
non possiamo pubblicare schemi elettrici 
di apparecchiature tenendo conto dei com¬ 
ponenti che sono in possesso dei richie¬ 
denti perché ciò ci procurerebbe una no¬ 
tevole perdita di tempo. 

In figura 3 riportiamo lo schema di un 
amplificatore a transistori della potenza di 
40 W nel quale fra l’altro si fa uso di due 
transistori BDY20 come da Lei richiesto. 

Si tratta di un amplificatore ad altra fe¬ 
deltà il cui schema potrà essere molto 
utile agli altri lettori che ultimamente ci 
hanno chiesto la pubblicazione di un ap¬ 
parecchio di questo tipo. 

Inoltre in figura 4 è riportato lo schema 
di un alimentatore stabilizzato con pro¬ 
tezione contro i corto circuiti, destinato ad 
alimentare il suddetto amplificatore ma 
che potrà essere costruito anche da co¬ 
loro che a suo tempo hanno realizzato 
Tamplificatore da 25 W alimentato con una 
tensione di 52 V. 

Tutti i resi stori, salvo indicazione con¬ 
traria, dovranno essere del tipo a 1 /4 di W. 

La figura 5 si riferisce ai dati meccanici 
del transistore BD 139 (che sono validi 
anche per i transistori BD 135 e BD 137) 
richiestici anch’essi dal sig. Morganti. 


Sig. SANTINI R. - Roma 

Chiede lo schema di un efficiente carica 
batterie di accumulatori al Nichel-Cadmio. 

Ultimamente l’HIGH-KIT ha reso dispo¬ 
nibile sul mercato italiano tramite l’orga¬ 
nizzazione G.B.C. un carica batterie di 
accumulatori al Nichel-Cadmio veramente 
efficiente e di basso costo. 

Si tratta della scatola di montaggio 
UK 620 presentata sul numero 7-1970 di 
Selezione di Tecnica Radio TV. 

Essa consente la carica degli accumu¬ 
latori al Nichel-Cadmio per tensioni com¬ 
prese fra 1,2 e 12 V, ai quali assicura una 
notevole durata. 

Il circuito elettrico di questo montaggio 
è molto semplice e la realizzazione non 
presenta alcuna difficoltà grazie ad un’am¬ 
pia descrizione ed illustrazione di tutte 
le sue fasi, riportata nel depliant fornito 
in unione al kit. 

Le caratteristiche più importanti sono: 
Tensione di alimentazione: 220 Ve.a. 
Tensione di uscita: (automat.) 1,2 — 

~ 12 Vc.c. 

Correnti di carica stabilizzate, selezionabili 
tramite un commutatore: 2 mA - 5 mA - 
10 mA - 15 mA - 22 mA e 50 mA. 
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Per ogni studioso di elettronica si 
presenta assai presto il momento della 
sperimentazione. Momento, tuttavia, 
che non si esaurisce con le prime 
esecuzioni pratiche, ma che rappresen¬ 
ta il punto di inizio delle realizzazioni 
fra le quali il tecnico si muovere per 
sempre. 

Non è detto che solamente i giovani 
sperimentatori debbano cimentarsi con 
i montaggi. Anche gli esperti trovano 
costruttive soddisfazioni dalle realizza¬ 
zioni di circuiti elettronici e ne 
ricavano arricchimento alla propria 
fdrmazione. 

Questa sentita necessità nel mondo 
dei tecnici e degli appassionati ha 
fatto sorgere l'iniziativa delle scatole di 
montaggio, veri mezzi di conoscenza e 
di addestramento. Un vasto repertorio, 
quale quello insuperato dell'High-Kit, 
pone chiunque si occupi di elettronica 
nella condizione ideale di «mettere 
mano» alle esecuzioni pratiche dei 
circuiti. Ciò che avvalora l'utilità degli 
High-Kit è la loro modernità, che 
consente agli sperimentatori, dal prin¬ 
cipiante all'esperto, di addestrarsi con 
i prodotti più recenti dell'industria, 
tenendosi al corrente del progresso 
non solamente a livello puramente 
nozionistico, ma nel l'ambito assai più 
soddisfacente della costruzione. 

High - Kit rappresenta un modo 
nuovo di prendere possesso della 
elettronica e percorrere il cammino del 
progresso per una costante formazione 
tecnica. 


presentiamo 
in omaggio 
ai lettori 
il catalogo 
generale 
delle scatole 
di montaggio 




<^_a _Q_o_o p 

PREZZI NETTI IMPOSTI DELLE SCATOLE DI MONTAGGIO 


N. 

UK 

Descrizione 

N. 

SM 

Prezzo 

netto 

imposto 

N. 

UK 

Descrizione 

N. 

SM 

Prezzo 

netto 

imposto 

UK55 

Alimentatore 

SM/1055-00 

3.700 

UK715 

Interruttore a fotocellula 

SM/1715-00 

7.700 

UK625 

Alimentatore per luci psichedeliche 

SM/1625-00 

2.800 

UK760 

Interruttore microfonico 

SM/1760-00 

7.800 

UK605 

Alimentatore 

SM/1605-00 

3.700 

UK785 

Interruttore crepuscolare 

SM/1785-00 

6.500 

UK610 

Alimentatore 

SM/1610-00 

3.200 

UK45 

Lampeggiatore 

SM/1045-00 

2.200 

UK615 

Alimentatore 

SM/1615-00 

3.500 

UK720 

Luci psichedeliche 150W 

SM/1720-00 

6.500 

UK600 

Alimentatore stabilizzato 

SM/1600-00 

3.800 

UK725 

Luci psichedeliche 150W 

SM/1725-00 

6.500 

UK645 

Alimentatore stabilizzato 

SM/1645-00 

6.100 

UK730 

Luci psichedeliche 150W 

SM/1730-00 

6.500 

UK435 

Alimentatore stabilizzalo 

SM./1435-00 

7.600 

UK745 

Luci psichedeliche 800W 

SM/1745-00 

7.500 

UK485 

Alimentatore stabilizzato 

SM/1485-00 

8.700 

UK75(r 

Luci psichedeliche 800\A/ 

SM/1750-00 

7.500 

UK630 

Alimentatore stabilizzato 

SM/1630-00 

7.000 

UK755 

Luci psichedeiiche 800W 

SM/1755-00 

7.500 

UK650 

Alimentatole stabilizzato 

SM/1650-00 

12.500 

UK735 

Luci psichedeliche 150W 

SM/1735-0C 

6.500 

UK655 

Alimentatore stabilizzato 

SM/1655-00 

4.900 

UK740 

Luci psichedeliche 800W 

SM/1740-00 

7.500 

UK66& 

Alimentatore temporizzato 

SM/1660-00 

6.000 

UK35 

Metronomo 

SM/1035-00 

1.600 

UK15 

Allarme antifurto 

SM/1005-00 

4.500 

UK105 

Microtrasmettitore 

SM/1105-00 

2.700 

UK790 

Allarme capacitivo 

SM/1790-00 

6.500 

UK102 

Microricevitore AM 

SM/1102-00 

5.000 

UK30 

Amplificatore 

SM/1020-00 

3.100 

UK430/A 

Millivoltmetro 

SM/1430-00 

8.400 

UK155 

Amplificatore 

SM/1155-0O 

7.900 

UK910 

Miscelatore a R.F. 

SM/1910-00 

4.700 

UK31 

Amplificatore 

SM/1025-00 

4.000 

UK920 

Miscelatore a R.F. 

SM/1920-0C 

4.700 

UK32 

Amplificatore 

SM/1030-0C 

4.500 

UK710 

Miscelatore 4 canali 

SM/1710-0C 

7.900 

UK115 

Amplificatore «HI-FI» 

SM/1115-00 

3.800 

UK55Ì) 

Misuratore di campo 

SM/1555-00 

7.800 

UK120 

Amplificatore «HI-FI» 

SM/1120-00 

4.800 

UK5020 

«NORKIT» Junior 

SM/5020-00 

33.300 

UK145 

Amplificatore 

SM/1145-00 

2.900 

UK5030 

«NORKIT» Senior 

SM/5030-00 

60.500 

UK160 

Amplificatore 

SM/1160-00 

8.800 

UK900 

Oscillatore A.F. 

SM/1900-0C 

4.700 

UK925 

Amplificatore a R.F. 

SM/1925-00 

4.700 

UKOOS 

Oscillatore A.F. 

SM/1905-0C 

4.700 

UK930 

Amplificatore di potenza a R.F. 

SM/1930-00 

4.700 

UK60 

Oscillatore di nota 

SM/1060-00 

2.400 

UKg35 

Amplificatore a larga banda 

SM/1935-00 

4.700 

UK5000 

Piastra «S-DeC» 

SM/5000-00 

3.500 

UK90 

Amplificatore telefonico 

SM/1090-00 

4.200 

UK5010 

Piastre «4S-DeC» 

SM/5010-00 

13.700 

UK110/A 

Amplificatore stereo 

SM/1110-00 

9.500 

UK5002 

Piastra «T-DeC» 

SM/5002-00 

6.500 

UK915 

Amplificatore a R.F. 

SM/1915-0C 

4.700 

UK5004 

Piastra «p-DeC - A» 

SM/5004-00 

12.500 

UKigs 

Mini amplificatore 

SM/1195-00 

3.400 

UK5006 

Piastra «u-DeC - B» 

SM/5006-00 

10.500 

UK535 

Amplificatore stereo «HI-FI» 

SM/2360-00 

_ 

UK5012 

Piastre «Dec-Stor-Kit» 

SM/5012-00 

7.800 

UK560 

Analizzatore per transistori 

SM/1560-00 

9.200 

UK135 

Preamplificatore ad alta impedenza 

SM/1135-00 

1.600 

UK20 

Avvisatore d’incendio 

SM/1010-00 

4.400 

UK140 

Preamplificatore a bassa impedenza 

SM/1140-00 

1.900 

UKgs 

Bongo elettronico 

SM/1095-00 

2.400 

UK65 

Prova transistori 

SM/1065-00 

1.700 

UK425 

Box di condensatori 

SM/1425-00 

4.500 

UK165 

Preamplificatore stereo 

SM/1165-0C 

4.800 

UK415 

Box di resistori 

SM/1415-00 

5.600 

UK830 

Pulsantiera di scambio 

SM/1830-0t 

32.000 

UK80 

Calibratore per oscilloscopio 

SM/1080-00 

2.200 

UK515 

Radioricevitore AM 

SM/2400-00 

4.500 

UK810 

Compressore della dinamica 

SM/1810-00 

6.500 

UK505 

Radioricevitore supereterodina OM-OC 

SM/2300-00 

15.300 

UK440 

Capacimetro 

SM/1440-00 

5.500 

UK530 

Radioricevitore AM-FM 

SM/2330-00 

17.900 

UK200/A 

Convertitore audio francese 

SM/1210-00 

6.100 

— 

Mobile per radioricevitore LIK530 

SM/2332-00 

4.900 

UK70 

Carica batterie 

SM/1070-00 

6.900 

UK640 

Variatore di luce 

SM/1640-00 

5.400 

UK480 

Carica batterie 

SM/1480-00 

7.000 

UK310 

Ricevitore per telecomando 

SM/i3io-on 

2.900 

UK620 

Carica batterie al Ni-Cd 

SM/1620-00 

7.200 

UK940 

Ricevitore per telecomando 

SM/1940-00 

8.800 

UK805 

Filtro crossover 

SM/1805-00 

4.000 

UK75 

Rivelatore di ghiaccio 

SM/1075 00 

2.400 

UK800 

Filtro crossover 

SM/1800-00 

6.000 

UK405 

Signal Tracer 

SM/1405-00 

8.200 

UK50 

Fotocellula 

SM/1050-00 

2.700 

UK520 

Sintonizzatore AM 

SM/1520-00 

2.800 

UK550 

Frequenzimetro di B.F. 

SM/1550-00 

7.100 

UK520W 

Sintonizzatore AM 

SM/1522-00 

3.500 

UK700 

Fringuello elettronico 

SM/1700-00 

4.500 

UK525 

Sintonizzatore VHF 

SM/1525-00 

6.000 

UK455 

Generatore di segnali 

SM/1455-00 

8.500 

UK10 

Sirena elettronica 

SM/1000-00 

3.200 

UK460 

Generatore FM 

SM/1460-00 

9.000 

UK565 

Sonde A.F. e R.F. 

SM/1565-00 

3.200 

UK40 

Generatore di tremolo 

SM/1040-00 

3.200 

UK1000 

Televisore 11” 

SM/3000-00 

49.500 

UK420 

Generatore di B.F. 

SM/1420-00 

8.800 

— 

Mobile per TV 11” UK1000 

SM/3002-00 

7.900 

UK450 

Generatore Sweep TV 

SM/1450-00 

10.000 

UK1050 

Televisore 24” 

SM/3050-00 

42.500 

UK470 

Generatore Marker 

SM/1470-00 

13.200 

— 

Mobile per TV 24” UK 1050 

SM/3052-00 

11.900 

UK495 

Generatore di barre 

SM/1495-00 

10.400 

UK945 

UK705 

Trasmettitore per telecomando 
Temporizzatore per tergicristallo 

SM/1945-00 
SM/1705-00 

4.700 

6.100 

UK325 

Gruppo canali GCX2 

SM/1325-00 

6.700 

UK410 

Termometro elettronico 

SM/1410-00 

7.000 

UK330 

Gruppo canali GCX2 

SM/1330-00 

6.700 

UK300 

Radiocomando 

SM/1300-00 

6.600 

UK130 

Gruppo comandi mono 

SM/1130-00 

2.600 

UK305 

Trasmettitore FM 

SM/1305-00 

2.000 

UK125 

Gruppo comandi stereo 

SM/1125-00 

4.600 

UK490 

Variatore di tensione alternata 

SM/1490-00 

8.700 

UK255 

Indicatore di livello 

SM/1255-00 

5.500 

UK475 

Voltmetro elettronico 

SM/1475-00 

10.700 

UK25 

Interfonico 

SM/1015-00 

3.200 

UK445 

Wattmetro 

SM/1445-00 

5.500 
















UK 55 



Alimentatore 6 Vc.c. - 300 mA 

Questo alimentatore fornisce, quando 
è allacciato alla rete luce a 220 V 
c.a., una tensione costante di 6 V 
su un carico variabile tra 50 e 300 
mA. La sua realizzazione risulta 
particolarmente semplice grazie alla 
pratica disposizione dei componenti 
su una piastra a circuito stampato, li 
circuito è costituito da un trasforma¬ 
tore all'ingresso, il quale fornisce al 
secondario la bassa tensione, ed è 
seguito da un ponte di raddrizzamen¬ 
to che impiega quattro diodi. Una 
successiva cellula di filtraggio e un 
transistore di potenza forniscono la 
necessaria stabilizzazione di tensio¬ 
ne per le variazioni dì carico. 


L'apparecchio risulta utile per 
mentazione diretta di giradischi e re¬ 
gistratori portatili, ed è stato partico¬ 
larmente studiato per l'accoppiamen¬ 
to con le altre scatole di montaggio 
di questa stessa serie HIGH-KIT. 


Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita; 6 Vc.c. 

Coirente massima; 300 mA 

Stabilità: 2-3% per variazione 

del carico da 0 ~ 100% 
Alimentazione: 220 Ve.a. 

Transistore impiegato: ASZ 18 

Diodi impiegati: 4 x 2E2 

SAA/1055-00 


UK 


Alimentatore 18 Vc.c. - lA 


L'UK 605 è un alimentatore sempli¬ 
cissimo, costituito solamente da 1 
trasformatore, 2 diodi ed un conden¬ 
satore elettrolitico. Il trasformatore 
presenta nella sua sezione primaria 
alcune prese che gli consentono di es¬ 
sere adatto a qualsiasi tensione di re¬ 
te comprese fra 1 10 e 220 V. 

Al secondario delio stesso trasforma¬ 
tore, la cui presa centrale è colle¬ 
gata a massa, sono connessi due diodi 
capaci di sopportare una corrente 
dell'ordine di 1 A. Il collegamento 
fra questi diodi è del tipo detto a 
doppia semionda. Il condensatore CI 
ad elevata capacità, 4.000 p,F, agi¬ 
sce da livellatore per una tensione 
d'uscita di 18 Vc.c. 


Questo alimentatore consente l'appli¬ 
cazione ad amplificatori audio, moto¬ 
rini in corrente continua, bagni gal¬ 
vanici ecc., per i quali necessiti una 
tensione di 18 Vc.c. 

Principalmente, però, esso è adatto 
ad alimentare l'amplificatore da 8 W 
di picco HIGH-KIT - UK 115 per il 
quale è stato espressamente proget¬ 
tato. 


Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita: 
Corrente massima; 
Alimentazione : 

Diodi impiegati; 

SAA/1605-00 


18 Vc.c. 
1 A 

1 10 -i- 220 Vc.a. 
2 X 10 D 1 


605 


Alimentatore 6 Vc.c. - 150 mA 


che quello da 800 W di potenza di 
pilotaggio, ai quali permette le mi¬ 
gliori prestazioni. Tali Kit, infatti, so¬ 
no già predisposti, nella loro parte 
meccanica ed elettrica, per l'appli¬ 
cazione di questo alimentatore in mo¬ 
do da conferire all'apparato stesso un 
aspetto estetico e funzionale. Volen¬ 
do impiegarlo per altri fini questo 
alimentatore è adatto per motorini In 
C.C., bagni galvanici, giocattoli elet¬ 
trici, ecc. 


Questo alimentatore è da considerare 
tra le cose più semplici e razionali 
che la moderna elettronica consenta 
di realizzare; infatti, è sufficiente con¬ 
siderare il numero dei componenti im¬ 
piegati per poterlo catalogare tra i 
montaggi ultrasemplici, senza togliere 
nulla alla funzionalità e prestazioni 
proprie di un buon alimentatore. 
Essenzialmente è costituito da una 
basetta a circuito stampato sulla qua¬ 
le trovano posto un trasformatore di 
alimentazione, un raddrizzatore a 
ponte ed un condensatore elettrolitico. 
L'UK 625 è stato progettato quale 
complemento di primaria importan¬ 
za a tutta quella serie di Kit riguar¬ 
danti le luci psichedeliche, sia per 
quanto concerne il gruppo da 150 W 


Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita; 6 Vc.c. 

Corrente massima; 150 mA 

Alimentazione; 220 Vc.a. 

Raddrizzatore impiegato: BSl 

SAA/1625-00 


















I 



UK 610 


ì'ioo 


Alimentatore 24 Vc.c. - 0,5 A 

Questo alimentatore è adatto per mol¬ 
te applicazioni ove necessiti una ten¬ 
sione di alimentazione di 24 Vc.c. 
Principalmente, però, esso è stato 
progettato per alimentare l'amplifica¬ 
tore HIGH-KIT. L'UK 120 che in unio¬ 
ne all'UK 130 costituiscono un gruppo 
monofonico di notevole pregio ed 
efficienza. 

Il suo circuito elettrico è semplicissi¬ 
mo. Il tutto consta di un trasformatore 
di alimentazione, la cui sezione pri¬ 
maria presenta una serie di prese che 
lo rendono adatto a qualsiasi tensio¬ 
ne compresa fra 110 e 220 V, di due 


diodi capaci di sopportare una corren¬ 
te fino ad lA connessi in un classi¬ 
co circuito a doppia semionda e di 
un condensatore elettrolitico ad eleva¬ 
ta capacità che si comporta da livel¬ 
latore per una tensione di uscita con¬ 
tinua di 24 Vc.c. 


Caratferistiche tecniche 

Tensione in uscita: 24 Vc.c, 

Corrente massima: 0,5 A 

Alimentazione: 110 -1- 220 Ve.a. 

Diodi impiegati: 2 x 10 D 1 

SAA/1610-00 


Alimentatore 24 Vc.c. - lA 

Questo alimentatore è stato proget¬ 
tato e realizzato coi preciso scopo 
di integrare e potenziare le qualità 
dell'alimentatore UK 610 a lui simi¬ 
lare come principio di funzionamen¬ 
to, come semplicità realizzativa, come 
elevata efficienza. L'unica variante fra 
i due è costituita dal tipo di trasfor¬ 
matore di alimentazione per il qua¬ 
le, in questa realizzazione, a diffe¬ 
renza dell'UK 610, è stato impiegato 
un modello capace di sopportare una 
potenza maggiore. Ciò si rende neces¬ 
sario nel caso in cui si intenda rea¬ 
lizzare un gruppo HI-FI stereo impie¬ 
gante, quale nucleo base, due ampli¬ 
ficatori del tipo HIGH-KIT UK 120 la 
cui potenza totale sarebbe insopporta¬ 


bile per II trasformatore di alimenta¬ 
zione usato nella scatola di montag¬ 
gio UK 610. Logicamente anche que¬ 
sto alimentatore, trova utile Impiego 
quale sostituzione delle pile a sec¬ 
co In tutti quei casi in cui è preferi¬ 
bile evitare gli inconvenienti dovuti 
ad un loro parziale esaurimento. 


Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita: 
Corrente massima: 
Alimentazione: 

Diodi impiegati: 
SM/1615-00 


24 Vc.c. 
1 A 

no 220 Vc.a. 
2 X 10 D 1 


Alimentatore stabilizzato 
14,5 Vc.c. -250 mA 

Novità interessante per i «consuma¬ 
tori di corrente continua» che per II 
loro laboratorio dilettantistico neces¬ 
sitano alimentatori di qualità vera¬ 
mente ottimi. 

L'UK 600 è un alimentatore stabilizzato 
dotato di un transistore tipo AC187K 
posto in serie al circuito alimentato, 
connesso in un circuito con il collet¬ 
tore comune e con la tensione di ba¬ 
se fornita dal diodo zener. La compo¬ 
nente alternata presente ai capi di 
uscita è ridotta ai minimi termini. 

La novità per gli «abbonati e non» di 


montaggi della vasta gamma elenca¬ 
ta più sotto, riguarda specificatamen¬ 
te il notissimo UK 110, o amplifica¬ 
tore «bomba» della serie HIGH-KIT. 
L'abbinamento dei due, consente un 
montaggio razionale del vostro com¬ 
plesso discografico ed una prestazio¬ 
ne qualitativa di funzionamento. 


Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita: 
Corrente massima: 
Alimentazione: 110 

Transistore impiegato: 
Diodi impiegati: 

Zener impiegato; 

SM/1600-00 


14,5 Vc.c. 
250 mA 
^ 220 Vc.a. 

AC 187 K 
2 X 10 D 1 
BZY 94 C 15 
























Alimentatore stabilizzato 
6 - 7,5 - 9 - 12 V 

L'alimentatore stabilizzato, che è pos¬ 
sibile costruire con la scatola di mon¬ 
taggio UK 645, è stato progettato per 
l'alimentazione degli apparecchi a 
transistori, di qualsiasi genere, ren¬ 
dendoli indipendenti dalle comuni pi¬ 
le. E' questa una necessità che è 
sentita con sempre maggiore frequen¬ 
za dai tecnici, dai progettisti, dai ra¬ 
dioriparatori, dai dilettanti e dagli stu¬ 
denti che, per ragioni differenti, han¬ 
no a che fare con apparecchi di que¬ 
sto tipo. 

L'UK 645 è stato studiato in modo 
che possa fornire delle tensioni fisse, 
selezionabili mediante un apposito 
commutatore, di 6 - 7,5 - 9 - 12V. 
Sono questi i valori che si riscon¬ 
trano più comunemente nell'alimen¬ 


tazione dei ricevitori, degli amplifica¬ 
tori, dei registratori a cassetta o dei 
giocattoli telecomandati. 

L'impiego di quattro diodi Zener, uno 
per ciascuna uscita, consente di ot¬ 
tenere delle prestazioni nettamente 
superiori a quelle conseguibili con al¬ 
tri circuiti del genere. 

Caratteristiche tecniche 

Tensioni e correnti di uscita: 

6 Vc.c. 250 mA 

7,5 Vc.c. 200 mA 

9 Vc.c. 170 mA 

12 Vc.c. 100 mA 

Alimentazione: 220 Ve.a. 

Transistore impiegato: AC 181 K 

Raddrizzatore impiegato: BS 1 

Zener impiegati: 

ZI =^BZY88C6V2 Z2 = BZY88C7V5 
Z3-=BZY88C9V1 Z4 = BZY88C12 
SM/1645-00 


UK 485 


Y - 

Alimentatore stabilizzato 
0 ^ 20 Vc.c. - lA 

Questo alimentatore è previsto per il 
collegamento alla rete a corrente al¬ 
ternata 50-1-60 Hz 110-^220 Ve.a. La 
tensione continua in uscita viene sta¬ 
bilizzata elettronicamente contro le va¬ 
riazioni della tensione di alimentazio¬ 
ne e del carico. 

Esso è costituito da un trasformatore, 
due reti raddrizzatrici e un circuito 
di regolazione a transistori. La stabi¬ 
lizzazione della tensione in uscita è 
migliore dell'1% per una variazione 
della tensione di rete del ± 10% e 
2,5% per una variazione del carico 
da un pieno carico a vuoto. 

La potenza massima che può fornire 
è di 20 W. 


--- ^ 

Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita: O-i-20 Vc.c. 

Corrente massima: 1 A 

Stabilità: 1 % per variazioni 

di rete it 10% 
e 2,5% per variazioni del 
carico da 0-M00% 

indicazione dell'uscita in volt e in 
ampère 

Una portata voltmetrica: 0 -4- 25 V 

Due portate amperometriche: 

O-i-O,! A - 0^1 A 
Alimentazione: llO-i-220 Ve.a. 

Transistori impiegati: AC 153 - AD 149 
Diódi Impiegati: 4 x 10 D 2 

Zener impiegato: 1Z20T5 

SM/1435-00 


UK 435 


Alimentatore stabilizzato 
0 ~ 12 Vc.c. - 300 mA 

Questo alimentatore è particolarmen¬ 
te adatto per tutti coloro che devo¬ 
no spesso affrontare il problema della 
alimentazione di apparecchi transisto¬ 
rizzati. 

Esso è previsto per il collegamento al¬ 
la rete a corrente alternata 50 -4- 60 
Hz - 125 - 160 - 220 Vc.a. La tensione 
continua in uscita viene stabilizzata 
elettronicamente contro le variazioni 
della tensione di alimentazione e del 
carico. Questo alimentatore è costi¬ 
tuito da un trasformatore, due reti 


raddrizzatrici, un circuito di regola¬ 
zione a transistori e un indicatore per 
la tensione d'uscita voltmetrica il qua¬ 
le ne indica immediatamente il valore 
necessario. 

Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita: 0-4- 12 V c.c. 

Corrente di uscita: 300 mA max 

Stabilizzazione; 3% per variazione del 
carico da 0 -4- 100% 
Strumento: voltmetro 0 -4- 12 V c.c. 

Alimentazione: 125 - 160 - 220 V c.a. 
Transistori impiegati: AC153 - AD143 
Diodi impiegati: 2 x 10 D 2 

Zener impiegati: 1Z12T5 

SM/1485-00 






























UK 630 



Alimentatore stabilizzato 
6-7,5-9-12 Vc.c. 

Questo alimentatore, studiato con cri- 
teri di praticità ed economicità, è par¬ 
ticolarmente indicato per alimentare 
apparecchi a transistori o giocattoli 
elettrici per ì quali necessitino ten¬ 
sioni stabilizzate di 6 - 7,5 - 9 o 12 
V c.c. con una corrente rispettivamen¬ 
te di 250 - 200 - 170 e 100 mA. 

La disponibilità di tensione fissa, inol¬ 
tre, ne favorisce l'impiego In unione 
a radioricevitori a transistori, che nor¬ 
malmente funzionano con tensioni di 
6 - 9 - 12 V c.c. e con registratori a 
cassetta funzionanti con una tensione 
di alimentazione di 7,5 Vc.c. E' dota¬ 


to di una luce spia la quale indica 
la presenza di corto circuiti o assor¬ 
bimenti elevati. 


Caratteristiche tecniche 

Tensioni e correnti in uscita: 

6 Vc.c. 250 mA 
7,5 Vc.c. 200 mA 
9 Vc.c. 170 mA 
12 Vc.c. 100 mA 
Transistore impiegato: AC 181 K 

Raddrizzatore impiegato: BS 1 

Zener impiegati 

ZI—BZY88CÓV2 Z2 = BZY88C7V5 
Z3 = BZY88C9V1 Z4 = BZY88C12 
SM/1630-00 


UK 650 


Il 5®o 


Alimentatore stabilizzato 
per trenini 0—12 Vc.c. 

Questo alimentatore stabilizzato, oltre 
ad essere utile ai tecnici, ai dilettanti, 
agli amatori, è particolarmente adat¬ 
to ai trenini elettrici, i cui appassio¬ 
nati sono legioni. Infatti, l'UK 650 
consente di variare progressivamente 
la velocità e, grazie ad un deviatore 
per l'inversione di polarità, anche la 
inversione di marcia dei trenini. 

L'UK 650 è previsto per il collega¬ 
mento alla rete a corrente alternata 
50 ™ 60 Hz 220 V. 


Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita: 0-1-12 Vc.c. 

Corrente di uscita: 1 A 

Limitazione di corrente a regolazione 
continua: da 0,1 -h 0,4 A e 

da 0,5 1 A 

Protezione cortocircuito 
stabilità 3% 

per variazioni del carico: 0 -h 100% 
Alimentazione: 

Transistori impiegati; 


Diodi impiegati: 2 
Zener impiegato: 
SM/1650-00 


220 Vc.a. 
2 X BC107 - 
AD143 
10D2 - AA119 
1Z13T5 




Alimentatore 
24 Vc.c. 


stabilizzato 


L'UK 655, essendo in grado di forni¬ 
re una corrente massima di 800 mA, 
è particolarmente adatto per alimen¬ 
tare quegli apparecchi che necessita¬ 
no di una corrente molto elevata. 
Inoltre l'UK 655 può essere vantag¬ 
giosamente utilizzato per alimentare 
l'amplificatore «UK 120» delia serie 
HIGH-KIT sia nella versione mono che 
stereo, dove apporta un considerevole 
vantaggio dal punto di vista della 
stabilità della tensione di alimenta¬ 
zione. 


Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita: 24 Vc.c. 

Limiti di regolazione della tensione 
d'uscita: da — 20,5 -i- 24,5 Vc.c. 

Stabilizzazione di tensione: 1,5% 

Massima corrente di carico: 800 mA 

Residuo della corrente alternata: 

< 3 mV 

Alimentazione: 110, 125, 140, 160 

220 Vc.a. ± 10% 

Transistori impiegati: 2 x AC 184 VII 
AD 149 

Zener impiegato: BZY88C15 

SM/1655-00 























UK 660 



Alimentatore temporizzato 
12 Vc.c. 

L'alimentatore UK 660 in unione esclu¬ 
sivamente all'UK 830 serve quale ele¬ 
mento pilota. Genera la tensione ne¬ 
cessaria al funzionamento dei relè e 
l'impulso di comando per la disinser¬ 
zione dei relè medesimi. Questo ali¬ 
mentatore è in grado di alimentare 
una o più scatole di montaggio UK 
830 in quanto l'impulso di pilotaggio 
degli SCR è generato esclusivamente 
dail'allmentatore stesso. Per quanto 
riguarda l'unione di un solo gruppo, 
cioè alimentatore e pulsantiera di 
scambio, sarà contenuto in un appo¬ 
sito mobiletto dando un aspetto este¬ 
tico e al tempo stesso funzionale. 


Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita: 12 V c.c. 

Corrente massima: 300 mA 

Alimentazione: 220 Ve.a. 50 Hz 

Transistori impiegati: 4xBC107 - 

2 X AC184 

Diodi impiegati: 6 x IODI 

SM/1660-00 


6 OOo 


Allarme antifurto elettronico 

Per costruire questo antifurto a 3 
transistori, alimentato a batteria, non 
è richiesta alcuna particolare cogni¬ 
zione ed esperienza in montaggi elet¬ 
tronici. 

Una volta terminato il montaggio 
avrete a disposizione un'efficace allar¬ 
me, utile per infinite applicazioni. 
Quando il suo interruttore sensibile, 
costituito da un reed relè ad aziona¬ 
mento magnetico, è installato sulla 
porta d'ingresso o sulle finestre di ca¬ 
sa vostra, qualsiasi tentativo di intru¬ 
sione viene Immediatamente segnalato 
da un ululato forte e persistente. Si 


possono collegare in serie più interrut¬ 
tori in modo da sorvegliare tutte le en¬ 
trate. L'alimentazione a batteria rende 
il funzionamento dell'apparecchio to¬ 
talmente indipendente da eventuali 
manomissioni della rete luce. 


Caratteristiche tecniche 

Potenza In uscita: 
Risposta di frequenza: 


Alimentazione: 
Transistori impiegati 
2N697 

SM/1005-00 


0,5 W 
10 

15.000 Hz 
6 Vc.c. 


ASY77 - ASZ18 
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Allarme capacitivo 

La scatola di montaggio, della serie 
HIGH-KIT, UK 790 è stata realizzata 
allo scopo di consentire ai tecnici ed 
ai radioamatori la costruzione di un 
efficiente rivelatore capacitivo che 
possa essere impiegato tanto come 
dispositivo di allarme quanto per ap¬ 
plicazioni di carattere industriale o 
pubblicitario. 

La sua sensibilità è notevole e ciò gli 
permette di reagire a qualsiasi cosa, 
persona od oggetto, si avvicini entro 
i limiti che sono stati fissati durante 
le operazioni di messa a punto. 

L'UK 790 dispone inoltre di due in¬ 
gressi distinti, uno ad alta Impedenza 
l'altro a bassa impedenza e di un 
commutatore che permette di passare 
dalla posizione di allarme persistente 
a quella di allarme momentaneo. 


Caratteristiche tecniche 

Corrente assorbita: max 90 mA 

Ingressi: alta e bassa impedenza 

Uscita: commutabile per allarme 

momentaneo o persistente 
Alimentazione: 12 Vc.c. 

Transistori impiegati: 2N708 

BC108 - 2N1613 
Diodi impiegati: 2 x IODI - BAI00 
Zener impiegato: BZY88C9V1 

SM/1790-00 


UK 790 


CAPACITIVE 
BURGIAR 

O ohi 
















Amplificatore audio B.F. 

La costruzione di questo amplificatore 
audio non presenta particolari difficol¬ 
tà, e può essere affrontata da qual¬ 
siasi amatore, anche sprovvisto di pre¬ 
cedenti esperienze nel campo dei 
montaggi elettronici. 

Il circuito a tre transistori, dotato di 
elevata sensibilità di ingresso, presen¬ 
ta buone caratteristiche di risposta di 
frequenza e distorsione. 

La potenza di circa 0,5 W rende l'ap¬ 
parecchio versatile nelle sue applica¬ 
zioni: esso può essere utilmente col¬ 
legato ad un giradischi per formare 
un complesso autonomo, può venire 
installato a bordo di una automobile 


per migliorare il rendimento di una 
radiolina o di un registratore. 

Le piccole dimensioni e il peso irri¬ 
sorio rendono questo amplificatore 
perfettamente portatile, anche unita¬ 
mente ad un altoparlante. 


Caratteristiche tecniche 

Potenza in uscita: 0,5 W 

Risposta di frequenza: 80-i- 10.000 Hz 
Impedenza: 4 -f- GH 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Transistori impiegati: ASY77 - 

2N697 - ASZ18 

SM/1020-00 


UK 155 


Amplificatore 2,5 W 


Caratteristiche tecniche 


Potenza m uscita: 2,5 W 

Risposta di frequenza rt 1,5 dB: 

20 ^ 20.000 Hz 
Impedenza ingresso 1: 330 

Impedenza ingresso 2: 6,8 kfì 

Sensibilità ingresso 1: <[100 mV 

Sensibilità ingresso 2: <[ 5 mV 

Impedenza altoparlante: 4 H 

Transistori impiegati: ACl 87K-AC188K 
Integrato impiegato: TAA151 

Diodo impiegato: DAI03 

Raddrizzatore impiegato: BSl 

Alimentazione: 11 Ve.a. 

con l'ausilio di un trasformatore 
SM/1155-00 


L'UK 155 è un amplificatore le 
cui dimensioni sono state ridotte al 
minimo indispensabile mediante l'im¬ 
piego del circuito integrato TAA 151. 
L'amplificatore UK 155 può essere 
utilizzato per costruire fonovaligie o 
piccoli complessi amplificatori in 
quanto il montaggio presenta due in¬ 
gressi separati che consentono varie¬ 
tà d'impiego. Infatti, mentre il circuito 
d'ingresso a bassa impedenza può 
essere usato per microfoni, il circuito 
ad alta impedenza è adatto per fo¬ 
norivelatori di tipo piezoelettrico. 


UK 
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Amplificatore 3 W 


Gli appassionati di musica e di elet¬ 
tronica possono trovare in questo ap¬ 
parecchio la risposta più soddisfacen¬ 
te alle proprie esigenze. 

Il circuito a 5 transistori, con regola¬ 
zione di tono e volume, consente il 
collegamento di qualsiasi altoparlante, 
o cassa acustica, con impedenza di 

3-4 n. 

L'alimentazione a batteria 9 V c.c. per¬ 
mette una realizzazione pe.'‘fettamente 
portatile, adatta per essere collegata 
ad un giradischi o un registratore al 
fine di creare un completo impianto 
di riproduzione sonora. 


Caratteristiche tecniche 


3 W di picco 
60 -4- 
15.000 Hz 

3 - 4 n 

9 Vc.c. 
BC108 
127 - ACl25 
37K-AC188K 


Potenza in uscita: 
Risposta di frequenza: 


Impedenza: 
Alimentazione: 
Transistori impiegati 


AC 127 
AC187K 


SM/1025-00 
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Amplificatore 3 W 

Questo amplificatore è adatto a sod¬ 
disfare in numerose applicazioni le 
esigenze degli amatori di musica. 
L'apparecchio, completo di ottime re- 
golazioni di tono e volume, è adatto 
per il collegamento di qualsiasi alto- 
parlante, o cassa acustica, con impe¬ 
denza di 3-4 Cl. Con l'ausilio di un 
trasformatore può essere alimentato 
in c.a. L'inserimento del circuito in un 
contenitore di plastica, consente la 
realizzazione portatile e pronta all'uso 
in qualsiasi occasione; le applicazioni 
più caratteristiche prevedono il colle¬ 
gamento ad un giradischi od un regi¬ 
stratore. 


Caratteristiche tecniche 

Potenza in uscita: 3 W di picco 

Risposta di frequenza: 60 

15.000 Hz 

Impedenza: 3-412 

Alimentazione: 9 Vc.c. 

Alimentazione c.a. con trasformatore 
Transistori impiegati: BC108 - 

AGI27 - AGI25 
AC187K-AC188K 
Diodi impiegati: 2 x SD91 

SM/1030-00 


5 


Amplificatore HI-FI - 8 W 


Questo amplificatore è stato studia¬ 
to per soddisfare tutti coloro che de¬ 
siderano costruirsi un amplificatore 
HI-FI di elevate prestazioni e, al tem¬ 
po stesso, economico. 

Questo amplificatore può rappresenta¬ 
re il nucleo di base per la realizzazio¬ 
ne di un gruppo completo HI-FI mono 
da 8 W di picco. 

A tale scopo va unito, tramite specia¬ 
li connettori, al gruppo comando mo¬ 
no UK 130 e all'alimentatore UK 605. 
Volendo è possibile realizzare anche 
un gruppo completo HI-FI stereo da 
8 +8 W di picco usando come nu¬ 
cleo base due di questi amplificatori, 
il gruppo comandi UK 125 e l'alimen¬ 
tatore UK 605. 


Caratteristiche tecniche 


Potenza in uscita: 8 W di picco 

Risposta dì frequenza: 20 -|- 


20.000 Hz 
2 mV 

8 n 

18 Vc.c. 
BG108B - 
■ AGI 28 - 
- AG188K 


Sensibilità; 

Impedenza: 

Alimentazione: 

Transistori impiegati: 

AG127 

AG187K 

SM/1115-00 


3 So 


20 


Amplificatore HI-FI - 12 W 


HI-FI stereo da 12 ; 12 W di picco. 

Per maggiore stabilità della tensione 
di alimentazione si consiglia l'alimen¬ 
tatore UK 655. 


Amplificatore HI-FI completamente 
transistorizzato, circuitalmente molto 
semplice, di minimo ingombro, e in 
grado di fornire una elevata potenza. 
In considerazione delle sue elevate 
caratteristiche l'UK 120 trova utile 
impiego nei casi in cui necessitano po¬ 
tenze di un certo livello senza altera¬ 
re la qualità dei suoni, come ad 
esempio in unione ad una fonovaligia 
o ad un sintonizzatore. 
Particolarmente però esso è stato stu¬ 
diato come nucleo base per la realiz¬ 
zazione di un insieme HI-FI mono in 
unione all'UK 610 ed all'UK 130. 
Realizzando due UK 120 e integrando¬ 
li con un UK 125 ed un UK 615 è 
altresì possìbile realizzare un gruppo 


Caratteristiche tecniche 

Potenza in uscita; 12 W di picco 
Risposta di frequenza: 20 


: 20 

20.000 Hz 
2 mV 

8 a 

24 Vc.c. 
BGlOSb 
AG127 - AG128 
AD161 - AD162 


Sensibilità; 
Impedenza: 
Alimentazione: 
Transistori impiegati: 




SM/1120-00 

















UK 145 


Amplificatore 1,5 W 

Questo amplificatore di bassa frequen¬ 
za presenta aspetti d' indubbia origi¬ 
nalità. Interamente transistorizzato, es¬ 
so è realizzato su una basetta a cir¬ 
cuito stampato di dimensioni ridot¬ 
tissime, 5 X 7,5 cm. 

Grazie alle sue elevate prestazioni può 
essere utilmente impiegato in nume¬ 
rosissimi casi come, ad esempio, nei 
radioricevitori portatili, in fonovaligie, 
mangianastri, registratori. 

Questo montaggio, infine, è partico¬ 
larmente adatto a funzionare in unio¬ 
ne al sintonizzatore AM HIGH-KIT 
UK 520 con il quale consente la rea¬ 
lizzazione di un ottimo radioricevitore 
portatile. 


Caratteristiche tecniche 

Potenza in uscita a 1 kHz (D 

Resistenza di carico (imped. 
dell'altoparlante): 

Resistenza d'ingresso (1 kHz): 
Sensibilità: 
per Fuse = 0,5 W 
Gamma di frequenza: 

(a 3 dB) 

Assorbimento a P, 
Assorbimento 
a Pusc = 0,5 W 
Alimentazione: 


= 10%): 

0,5 W 

8 a 

5 kfl 
10 mV 


100 -f- 20.000 Hz 
0: 12 mA 


120 mA 
2 pile da 4,5 V 
collegate in serie 
Transistori impiegati; AC 125-SFT353 
AC181K-AC180K 

SM/1145-00 


UK 160 


Amplificatore B.F. 4 W 

La scatola di montaggio UK 160 per¬ 
mette di costruire un ottimo amplifi¬ 
catore che, in relazione alle sue mo¬ 
deste dimensioni, dovute all'impiego 
del circuito integrato TAA435, è par¬ 
ticolarmente adatto ad essere impiega¬ 
to a bordo delle autovetture, dei mo¬ 
toscafi o di qualsiasi altro mezzo mo¬ 
bile avente quale sorgente dì alimen¬ 
tazione una tensione di 12 15 Vc.c. 

L'UK 160 può essere utilizzato van¬ 
taggiosamente nel caso che pur aven¬ 
do poco spazio a disposizione per il 
montaggio o per l'installazione si de¬ 
sideri ottenere il massimo rendimento 
tanto in potenza quanto in qualità 
di riproduzione. 

Per facilitare l'impiego è stato adot¬ 
tato un doppio ingresso per cui, me¬ 
diante un commutatore, si può pas¬ 


sare rapidamente dall'ascolto della 
autoradio collegato all'entrata «aux», 
all'ascolto del giradischi, del registra¬ 
tore o di altro apparecchio del gene¬ 
re, collegato all'entrata «phone». 
L'impiego di una coppia di transistori 
AD161/AD162 nello stadio finale in 
classe B a simmetria complementare, 
consente di ottenere una notevole po¬ 
tenza di uscita, senza distorsione, e 
con una banda passante molto am¬ 
pia che va da 30 — 25.000 Hz. 

Caratteristiche tecniche 

Potenza in uscita: 8 W di picco 

Sensibilità ingresso aux: 80 mV 

Sensibilità ingresso phono: 300 mV 

Impedenza d'uscita: 5 fi 

Alimentazione; 12 -T- 15 Vc.c. 

Transistori impiegati: ADI61 - ADI62 
Integrato impiegato: TAA435 

SM/IT 60-00 


UK 925 




Amplificatore a R.F. 

2,3 27 MHz 

L'amplificatore UK 925 è stato proget¬ 
tato per amplificare segnali molto de¬ 
boli nella gamma compresa fra i 2,3 
ed ì 27 MHz. Esso pertanto può essere 
impiegato tanto come preamplificatore 
per ricevitori AM e FM quanto per 
amplificare i segnali di un convertito¬ 
re di frequenza. 

Quest'ultima soluzione è facilitata dal 
miscelatore UK 920 e dall'oscillatore 
UK 905 presentati anch'essi sotto for¬ 
ma di scatola di montaggio. 

Due bobine contrassegnate rispettiva¬ 
mente con un punto colorato bianco 
o giallo, e shuntate con condensatori 


di diversa capacità consentono di 
adattare l'amplificatore a ben 8 dif¬ 
ferenti gamme dì frequenza, la prima 
delle quali va da 2,3 a 3,4 MHz e la 
ultima da 20 a 27 MHz. 


Caratteristiche tecniche 

Gamma di frequenza: 2,3 
Guadagno: 


Sensibilità: 

Ingresso; 

Uscita: 

Alimentazione: 


Transistore impiegato: 
SM/1925-00 


27 MHz 
15 dB a 3 MHz 
dB a 150 MHz 
migliore di 1 M-V 
bassa impedenza 
bassa impedenza 
6 -f- 12 Vc.c. - 
7 mA 
2N5130 











Amplificatore di potenza 
a R.F. per OC 

Permette di realizzare un ottimo am¬ 
plificatore di potenza a radio frequen¬ 
za, che dovrà essere pilotato dallo 
oscillatore UK 905 o UK 900, appar¬ 
tenente a questa stessa serie di Kits. 
Mediante l'unione di questi due 
apparecchi, l'oscillatore e l'amplifica¬ 
tore, è possibile costruire un piccolo 
trasmettitore a transistori, adatto a 
funzionare sulla gamma delle onde 
corte compresa fra i 3 ed i 30 MHz, 
che può essere utilizzato tanto per 
radiocomunicazioni in telegrafia quan¬ 
to per comunicazioni in fonia: in que¬ 
st'ultimo caso l'amplificatore dovrà es¬ 
sere modulato in ampiezza. 


E' possibile usare il complesso oscil¬ 
latore/amplificatore anche come gene¬ 
ratore di segnali di potenza. 

Con alimentazione a 6 V, ed in fun¬ 
zione della frequenza prescelta, è 
possibile ottenere una potenza di 
uscita non inferiore ai 30 mW, men¬ 
tre con alimentazione a 12 V la po¬ 
tenza massima può raggiungere anche 
i 200 mW. 

Caratteristiche tecniche 

Potenza in uscita: 30 -f- 200 mW 

Gamma di frequenza: 3 -f- 30 MHz 

Corrente assorbita: 20-50 mA 

Uscita: a bassa impedenza 

Alimentazione: 6-^12 Vc.c. 

Transistore impiegato: 2N5128 

SAA./1930-00 


UK 


930 


90 


Amplificatore telefonico 

Il principio di funzionamento di que¬ 
sto amplificatore è basato sull'azio¬ 
ne di una testina elettromagnetica che 
«capta» con elevata sensibilità e sen¬ 
za necessità di alcun collegamento, 
tutte le variazioni introdotte nel cam¬ 
po magnetico ad essa circostante. Il 
segnale così prelevato viene amplifi¬ 
cato da un circuito a 5 transistori ed 
è disponibile per essere inviato ad un 
altoparlante o per essere registrato. 
L'applicazione principale del circuito 
è come amplificatore telefonico; co¬ 
munque il dispositivo può essere util¬ 


mente accoppiato anche ad apparecchi 
radio, fonovaligie, televisori, ecc... 
L'alimentazione a 9 V mediante batte¬ 
rie rende l'apparecchio portatile e 
pratico da usare. 


Caratteristiche tecniche 

Potenza in uscita: 150 mW 

Impedenza: 8 H 

Alimentazione: 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: OC57 - 

2 X AC127 - 2 X AC128 

SM/1090-00 


UK 935 


Amplificatore a larga banda 


Caratteristiche tecniche 


Gamma di frequenza: 20 Hz 

150 MHz 

Guadagno a 1 MHz (entrata 0,001V); 

30 dB 

a 150 MHz (entrata 0,001 V): 6 dB 
Risposta (riferito a 1 MHz): 

< 6 dB a 50 Hz 
it 3 dB da 100 Hz a 10 MHz 

< 15 dB a 100 MHz 

< 24 dB a 150 MHz 
Fattore di rumore: 10 p,V RF, su 50 SI 
Massimo livello di ingresso: 10 mV 
Massima uscita (a IMHz): 

0,1 V su carico di 50 Sì 
' 0,5 V su carico di 500 Sì 

Alimentazione: 9 15 Vc.c. 10 mA 

Transistori impiegati: 2 x 2N5130 

SM/1935-00 


L'UK -935 ha il notevole pregio di 
poter essere impiegato come ampli¬ 
ficatore accordato, o non accordato a 
radiofrequenza, quanto come amplifi¬ 
catore di bassa frequenza. In unione 
a qualsiasi ricevitore destinato alla 
ricezione delle stazioni ad onde lun¬ 
ghissime, lunghe, medie, corte e VHF, 
come amplificatore generico a radiofre¬ 
quenza, e quindi non accordato, ed 
infine come amplificatore di bassa 
frequenza. 

In quest'ultimo caso l'UK 935 è par¬ 
ticolarmente adatto per amplificare se¬ 
gnali molto deboli che debbano es¬ 
sere inviati ad un oscilloscopio, ad 
un contatore o altro strumento. 


h'H 












Inoltre l'UK 195 si presta benissimo 
per realizzare degli apparecchi di ti¬ 
po portatile da installare a bordo di 
mezzi mobili siano essi motoscafi, au¬ 
tovetture od altri. 


Amplificatore B.F. 
miniatura da 2 W 


L'UK 195 permette di ottenere un ot¬ 
timo amplificatore di bassa frequen¬ 
za la cui caratteristica principale è 
di avere delle dimensioni notevolmen¬ 
te ridotte (75 x 25 x 20 mm), quali 
non si riscontrano in altri amplifica¬ 
tori del genere, privi di circuiti inte¬ 
grati. 

Se si tiene conto che la potenza di 
uscita è di oltre 2W, risulta evidente 
che un amplificatore di questo tipo è 
particolarmente indicato a risolvere 
tutti quei problemi in cui l'esigenza 
dello spazio rappresenta il maggior 
ostacolo alla loro soluzione. 


Caratteristiche tecniche 

Potenza in uscita (con 12 Vc.c.); 2 W 
Sensibilità d'ingresso: 100 mV 

Impedenza d'ingresso: 200 kO 

Impedenza d'uscita; 41) 

Transistori impiegati: BClOBb 

AC128 - AC187K - AC188K 
Alimentazione: 9 — 12 Vc.c. 


Dimensioni: 
SM/1195-00 


UK no/A 


-0*»-VOUJMt- TfttBlt — 


Amplificatore stereofonico 
5 + 5 W 

Questo amplificatore stereofonico ad 
8 transistori è un piccolo amplificatore 
dalle grandi prestazioni. E' corredato 
dalla meccanica di supporto, per la 
inserzione in qualsiasi vano, dalla ma¬ 
scherina frontale nonché dalle mano¬ 
pole. 

Questi accessori permettono una ra¬ 
pida e facile Installazione risolvendo 
tutti quei problemi estetici e pratici 
che complicano e talvolta impedisco¬ 
no una perfetta realizzazione. Questo 
amplificatore può essere infatti instal¬ 
lato in qualsiasi posizione e su qual¬ 
siasi pannello, sulla cui parte anterio¬ 
re si porranno a completamento la 
mascherina e le manopole. 

Il sistema di fissaggio e la possibilità 
di alimentarlo con tensioni comprese 
tra 12 e 15 Vc.c., ne consentono lo 


impiego nelle più svariate utilizzazio¬ 
ni. Costituisce così una brillante solu¬ 
zione per impiantini fissi e semifìssi, 
per battelli, per auto, come anche per 
portatili di elevata potenza sonora. 
Può essere direttamente alimentato 
dalla batteria di bordo o da una serie 
di pile. 

Impiantini fisssi, semifissi e fonovali¬ 
gie ad alimentazione mista si posso¬ 
no realizzare con l'aggiunta di un ali¬ 
mentatore da rete. 

Il montaggio dei componenti non pre¬ 
senta alcuna difficoltà pur essendo 
istruttivo e Interessante. 

Caratteristiche tecniche 
Potenza In uscita: 5 + 5 W di picco 
Impedenza: 4 D 

Sensibilità: 400 mV 

Alimentazione: 12 -f- 15 Vc.c. 

Transistori impiegati: AC128 - AC127 
AC187K - AC188K 

SM/1110-00 


UK 915 




Amplificatore a R.F. 

12 ^ 170 MHz 

L'amplificatore UK 915 è stato pro¬ 
gettato per amplificare segnali molto 
deboli nella gamma compresa fra Ì 
12 ed i 170 MHz. Esso pertanto può 
essere impiegato tanto come pream¬ 
plificatore per ricevitori AM e FM 
quanto per amplificare i segnali di un 
convertitore di frequenza. 

Quest'ultima soluzione è facilitata dal 
miscelatore UK 910 e dall'oscillatore 
UK 900 presentati anch'essi sotto for¬ 
ma di scatola di montaggio. 

Due bobine, contrassegnate rispetti¬ 
vamente con un punto colorato rosso 


o verde, e shuntate con condensatori 
di diversa capacità, consentono di 
adattare l'amplificatore a ben 11 dif¬ 
ferenti gamme di frequenza, la pri¬ 
ma delle quali va da 12 a 16 MHz e 
l'ultima da 145 a 170 MHz. 

Caratteristiche tecniche 

Gamma di frequenza:: 12-4- 170 MHz 

Guadagno: 10 dB a 150 MHz 

15 dB a 3 MHz 

Sensibilità: migliore di 1 |-iV 

Ingresso: a bassa impedenza 

Uscita: a bassa impedenza 

Alimentazione: 6-4-12 Vc.c. - 7 mA 
Transistore impiegato; 2N5130 

SM/1915-00 


















UK 535 



Avvisatore d'incendio 


chiude e comanda l'azione del circui¬ 
to, che genera attraverso un altopar¬ 
lante un suono forte e acuto. Con 
questo dispositivo è possibile control¬ 
lare i principi d'incendio in locali di 
qualsiasi tipo e dimensioni. 


La costruzione di questo avvisatore 
d'incendio non richiede alcuna parti¬ 
colare esperienza tecnica nel campo 
dei montaggi elettronici. Chiunque, 
purché abbia a disposizione un buon 
saldatore, può cimentarsi nel mon¬ 
taggio delle scatole HIGH-KIT. 

In questo avvisatore d'incendio la 
alimentazione a batteria e il comando 
a termocontatto hanno consentito lo 
ottenimento di una straordinaria sicu¬ 
rezza di funzionamento. Alla tem¬ 
peratura di 55°C il termocontatto si 


Caratteristiche tecniche 

Potenza in uscita: 1 W 

Impedenza: 3 - 8 H 

Alimentazione; 6 Vc.c. 

Transistori impiegati: 

2N697 - ASY77 - ASZ18 

SM/1010-00 


Wf 

Amplificatore stereo 

Caratteristiche tecniche 

il 


Potenza in uscita; 

7 + 7 W 

L'UK 535 è un amplificatore stereo 

Distorsione: 

0,5 % 

che in considerazione delle sue elevate 

Risposta di frequenza: 20 

Hz-i-20 kHz 

caratteristiche, dovute ad una tec¬ 


± 1 dB 

nica circuitale ben congegnata, è 

Sensibilità d'ingresso: 


destinato ad ottenere il massimo con¬ 

250 mV su 

1 MH (fono) 

senso da parte dei tecnici e dei dilet¬ 

250 mV su 

47 kO (aux) 

tanti che ne effettueranno il mon¬ 

Impedenza in uscita: 

8 et 

taggio. 

Regolazione toni bassi: 

20 dB 

La scatola di montaggio UK 535 è 

Regolazione toni acuti: 

20 dB 

stata realizzata per consentire la co¬ 

Presa per registratore 


struzione di un amplificatore stereo- 

Transistori impiegati: 


fonico ad alta fedeltà le cui caratte¬ 

2 X BC109B 

- 2x AC153 

ristiche principali sono: un'ottima ri¬ 

2xAC176 - 

2xAC187K 

sposta in frequenza, sensibile poten¬ 


2xAC188K 

za di uscita e distorsione del tutto 

Diodi impiegati: 

2xBY127 1 

trascurabile. 

SM/2360-00 
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Analizzatore per transistori 

L'analizzatore HIGH-KIT UK 560, che 
dispone di due strumenti indicatori, 
consente la lettura contemporanea sia 
delle correnti che delle tensioni di 
ingresso e d'uscita di un transistore 
in prova. 


Caratteristiche tecniche 

Misure sui transistori PNP o NPN — 

Misure delle correnti residue: 

IcBO ■ IcEO - IcES - IcER 

Misure dei parametri (h): 

hiie - hi2e - h2 

Campi di misura: 

Corrente di base Ib: 

da 0 a 10 mA in tre por¬ 
tate con i seguenti valori 
di fondo scala: 0,1 - 
10 mA 


Tensione base-emettitore Vbe: 

da 0 a 1 V In tre portate 
con i seguenti valori di 
fondo scala: 0,1 V - 0,5 V 
- 1 V 

Corrente di collettore U: 

da 0 a 250 mA in cinque 
portate con i seguenti va¬ 
lori di fondo scala: 0,1 - 

1 - 10 - 100 - 250 mA 
Tensione base-emettitore: 

a variazione continua da 
0 ^ 1 V 

Tensione collettore-emettitore: 

a variazione continua da 
0 -H 10 V 
Alimentazione Vce: 

2 pile da 4,5 V collegate 
in serie 

Alimentazione Vbe: 

Strumenti: 2 


pila da 1,5 V 
microamperometri 
100 uA f.s. 


SM/1560-00 






















UK 425 


Box di condensatori 

Questa scatola di montaggio costitui¬ 
sce un valido accessorio per I radio- 
riparatori e gli sperimentatori in 
quanto consente di disporre di una va¬ 
sta gamma di valori capacitivi. 

In particolare, questa realizzazione, è 
di grande utilità quando si tratta di 
sostituire, in una apparecchiatura, un 
condensatore danneggiato o di valore 
indecifrabile. 

Infatti, rUK 425 consente un notevole 
risparmio di tempo e una elevata pra¬ 
ticità, evitando le noie dovute ad 
una ricerca basata su una serie di 
tentativi. 

Questo box di condensatori permet¬ 
te di inserire, per mezzo di 2 com¬ 
mutatori ed 1 deviatore, 24 conden¬ 
satori con le cui combinazioni si ot¬ 


tiene una serie di valori capacitivi 
compresi tra un minimo di 100 pF ed 
un massimo di 220.000 pF; pratica- 
mente tutta la gamma di valori soli¬ 
tamente usata. Le capacità da 100 a 
22.000 pF sono adatte per una ten¬ 
sione di lavoro di 500 Vc.c., mentre 
quelle comprese fra 33.000 e 220.000 
pF sono indicate per una tensione di 
lavoro di 630 Vc.c. 

In unione al «Box di resistori» UK 
415 questo montaggio permette delle 
combinazioni RC in serie o in paral¬ 
lelo costituendo, in questo modo, reti 
differenziatrici o integratrici. 

Caratteristiche tecniche 

Capacità comprese tra 

100 -h 220.000 pF - 500 VL 
e da 33.000 -i- 220.000 pF - 630 VL 
SAA/1425-00 


fC”»» . 


Box di resistori 

Per il radioriparatore e, in generale 
per lo sperimentatore ed il progetti¬ 
sta, si presenta spesso il problema 
di determinare con precisione Ìl va¬ 
lore ottimale di una resistenza da in¬ 
serire in un determinato circuito elet¬ 
tronico. 

Con essa, infatti, è possibile ottenere 
con grande praticità una ampia gam¬ 
ma di valori resistivi e ciò facilita 
enormemente ogni lavoro di ripara¬ 
zione e di progettazione. L"UK 415 
costituisce senza dubbio quanto di 
meglio si sia realizzato in questo spe¬ 
cifico campo e permette di inserire 
per mezzo di 4 commutatori ben 36 
resistori da 1,5 W al 5% con le cui 
combinazioni è possibile ottenere una 
gamma vastissima di valori resistivi 


che spazia da un minimo di 10 H 
ad un massimo di 10 AAH; in pratica, 
tutti quei valori che solitamente ven¬ 
gono impiegati nella maggior parte 
dei circuiti. Con questa realizzazione 
ad esempio, è possibile determinare 
con precisione il miglior valore di 
un resistere di polarizzazione, oppure 
un partitore di base di uno stadio a 
transistore che dà luogo alle migliori 
condizioni di funzionamento di un 
circuito. 


Caratteristiche tecniche 

Gamma compresa tra lOfi e IOAAH 
SAA/1415-00 


Bongo elettronico 

Lo scopo di questo circuito è di ge¬ 
nerare due suoni di diversa tonalità 
con il semplice tocco delle dita su 
due placchette metalliche. Ciò è ot¬ 
tenuto a mezzo di due oscillatori RC 
a transistori regolati in modo da non 
oscillare in condizione di riposo ed 
entrare in oscillazione In seguito alla 
variazione di capacità causata toccan¬ 
do le placchette. 

Gli effetti di timbro sono dovuti alla 
interazione tra ì due oscillatori men¬ 
tre la tonalità è determinata dalla co¬ 
stante RC, variabile con gli elementi 
di regolazione. I segnali dei due oscil¬ 
latori sono ulteriormente amplificati 
da un altro transistore e disponibili ai 
capi di un regolatore di volume. 


Questo generatore permette di imi¬ 
tare i suoni di vari strumenti a per¬ 
cussione. Per amplificare i suoi segna¬ 
li può essere usato qualsiasi amplifi¬ 
catore ed altoparlante. 

Ideale per complessi musicali che di¬ 
spongano di amplificatori per chitar¬ 
ra elettrica nei quali il segnale può 
essere inserito e amplificato Insieme 
a quello degli altri strumenti. 
L'assemblaggio contemporaneo di più 
unità può simulare un intero gruppo 
a percussione: bongo, tam-tam, tim¬ 
pani ecc. 

Caratteristiche tecniche 

Alimentazione: 

Transistori impiegati: 


9 Vc.c. 
BC 109 - 
2 X BC 108 


SAA/1095-00 
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Calibratore per oscilloscopio 

Uno strumento come questo calibrato¬ 
re per oscilloscopio può risultare as¬ 
sai utile in tutti i piccoli laboratori e 
a chiunque possegga un oscilloscopio 
di tipo non professionale e privo di 
calibratore incorporato deH'ampiezza 
verticale. 

Il montaggio dei componenti e l'uso 
dello strumento non presentano alcu¬ 
na difficoltà, grazie alla realizzazione 
su un chiaro circuito stampato, ed al¬ 
le dettagliate istruzioni allegate alla 
scatola, in cui vengono spiegati i par¬ 
ticolari del funzionamento. 

Il circuito elettrico comprende un tra¬ 
sformatore d'alimentazione con pri¬ 
mario universale e secondario a 12 V. 


Un diodo Zener stabilizza la ten¬ 
sione del secondario prelevata dopo 
!a caduta su una resistenza e fornisce 
all'uscita un segnale ad onda qua¬ 
dra con ampiezza di 10 V ± 5%. 
Una rete di partitori resistivi permette 
di prelevare il segnale con quattro 
livelli diversi da 0,01 V fino a 10 V, 
utile per calibrare le diverse scala 
dell'oscilloscopio. 


Caratteristiche tecniche 

4 livelli di uscita: 0,01 - 0,1 - 1 - 10 V 
Alimentazione: universale 

Zener impiegato: 1N758A 

SAA/1080-00 


UK 80 


Compressore della dinamica 

Il compressore della dinamica realiz¬ 
zabile mediante la scatola di montag¬ 
gio UK 810 è stato concepito in mo¬ 
do da poter ottenere una compressio¬ 
ne di 15 dB con un segnale di entrata 
avente il livello di 0,2 mV. 

Si tratta di un apparecchio non facil¬ 
mente reperibile, per cui la sua pre¬ 
sentazione sarà senz'altro gradita tan¬ 
to ai radioamatori quanto a coloro 
che si dedicano alle registrazioni mu¬ 
sicali siano esse effettuate con dispo¬ 
sitivi elettromeccanici, elettromagneti¬ 
ci o fotoelettrici. 

Il guadagno della sezione amplifica- 
trlce è alquanto elevato e ciò assi¬ 
cura un buon funzionamento del com¬ 
pressore anche in presenza di segnali 
piuttosto deboli, inoltre la messa a 


Capacimetro a ponte 

L'uso del capacimetro, permette una 
rapida ed accurata misura dei conden¬ 
satori di valori incogniti. Tutte le let¬ 
ture sono fatte direttamente sulla sca¬ 
la graduata del pannello, senza biso¬ 
gno di lunghi e noiosi calcoli. La mi¬ 
sura dei condensatori avviene in tre 
scale: da 10 pF a 1 piF e si possono 
misurare condensatori di ogni genere. 
Un rivelatore acustico (cuffia) permet¬ 
te il bilanciamento del ponte. 

Il generatore che fornisce la tensione 
a frequenza acustica al ponte, è com¬ 
pletamente transistorizzato. L'alimen¬ 
tazione è fornita da una pila da 9 V. 


punto del complesso è facilitata dal¬ 
la possibilità di collegare all'uscita del 
primo stadio amplificatore un indica¬ 
tore di livello. 

Tale indicatore è realizzabile tramite 
la scatola di montaggio UK 255. 


Caratteristiche tecniche 

Corrente assorbita: 10 mA 

Impedenza d'ingresso: 25 kH 

Compressione dinamica: 15 dB 

(ingresso 0,2 mV) 
Alimentazione: 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: BC109b 

3 X BClOSb - BFW61 
Diodi impiegati: 2 x OASI 

Zener impiegato: BZY88CÓV8 

SM/1810-00 


Lo strumento presenta la particolarità 
di essere portatile e, di conseguenza, 
molto flessibile nell'impiego. La sua 
realizzazione è di una semplicità 
estrema grazie anche ad una nota de¬ 
scrittiva che ne facilita il montaggio. 


Caratteristiche tecniche 

Misure di capacità: 

da 10 pF a 1 fiF in tre gamme 
Bilanciamento: per mezzo di un 

rivelatore acustico 
Alimentazione: pile cfa 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: 2 x AC128R 

SM/1440-00 
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Convertitore standard 
francese 

Questo convertitore permette l'ascol¬ 
to delle trasmissioni televisive fran¬ 
cesi. 

Nel complesso è costituito da due 
stadi amplificatori MF suono, seguiti 
da uno stadio di rivelazione. 

Il segnale BF presente all'uscita del 
circuito, può essere amplificato per 
l'ascolto, mediante qualsiasi amplifi¬ 
catore di BF. 

Chi non ha molta esperienza pratica 
potrà giovarsi del foglio informativo, 
allegato alia scatola di montaggio. 


Caratteristiche tecniche 

Alimentazione: 12 Vc.c. 

Transistori impiegati: 2 x AF201 

Diodi impiegati: AA112 - 0A90 

SAA/1200-00 


Carica batterie 6-12 Vc.c. 

La realizzazione pratica di questo ca¬ 
rica batterie comprende due fasi di¬ 
stinte: assemblaggio meccanico, fis¬ 
saggio e saldatura dei componenti. 

Le istruzioni incluse nella scatola di 
montaggio guidano passo per passo 
nell'esecuzione di entrambe queste 
operazioni; inoltre vengono fornite le 
informazioni necessarie a stabilire il 
funzionamento più corretto. Questo 
carica batterie va alimentato dalla re¬ 
te luce tramite un trasformatore, ot¬ 
tenibile a richiesta, in grado di for¬ 
nire a! secondarlo, 8 oppure 16 V c.c. 
Un ponte di diodi raddrizza questa 
tensione, mentre l'intensità della cor¬ 
rente erogata viene regolata manual¬ 


mente ed automaticamente per va¬ 
lori compresi tra 0,8 e 5 A/h, con¬ 
trollabili mediante un amperometro. 
L'apparecchio risulta estremamente 
utile per caricare batterie di automezzi 
a 6 oppure a 12 V; installato in un 
box privato diventa oltre tutto un co¬ 
modo ausilio per avviare il motore 
anche a batteria scarica. 


Caratteristiche tecniche 

Tensione In uscita; 6-12 Vc.c. 

Corrente massima: 5 A 

Strumento: amperometro 0 -i- 5 A 

Alimentazione: 125 - 160 - 220 Ve.a. 
Raddrizzatori impiegati: 4 x 12F 10 

SM/1070-00 


UK 480 


• o 


Carica batterie 6-12-24 Vc.c. 

Il nuovo carica batterie UK 480 è una 
costruzione che si rende indispensa¬ 
bile a tutti gli automobilisti ed a co¬ 
loro che per vari usi utilizzano le 
batterie come sorgenti di tensioni in 
corrente continua. La batteria e la 
parte più delicata dell'impianto dello 
autoveicolo e dalla sua efRcienza di¬ 
pende non soltanto il funzionamento 
dell'equipaggiamento elettrico, ma di 
tutto il motore, per cui essa richiede 
un'accurata manutenzione. 

Quando d'inverno gli avviamenti del 
motore richiedono un soverchio sfor¬ 
zo alla batteria, dovuto ad un assor¬ 
bimento maggiore di corrente da par¬ 
te de! motorino d'avviamento che de¬ 
ve vincere oltre alle fasi passive, la 
resistenza offerta dagli organi del mo¬ 


tore, dovuta alla maggiore vischiosità 
dell'olio per la bassa temperatura, è 
necessario ricaricarla più frequente¬ 
mente. 

Le varie tensioni sono prelevabili sui 
morsetti serrafilo posti sul pannello 
frontale. Su questo ultimo è posto an¬ 
che un amperometro che, oltre ad in¬ 
dicare la corrente di assorbimento 
della batteria sotto carica, è di gran¬ 
de ausilio per la determinazione im¬ 
mediata delle condizioni di carica e 
scarica della stessa. 

Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita: 6 - 12 - 24 Vc.c. 

Corrente massima: 5 A 

Strumento: amperometro 0 -b 5 A 

Alimentazione: 220Vc.a. 

Raddrizzatore impiegato: 12F10 

SM/1480-00 

























Carica batterie 

al nichel-cadmio 1,2-12 Vc.c. 

Per eseguire la carica degli accumu¬ 
latori al nichel-cadmio, che deve esse¬ 
re effettuata molto lentamente e con 
corrente costante, è assolutamente 
sconsigliabile impiegare dei carica- 
batterie che forniscono una tensione 
di uscita stabilizzata. 

Per il suddetto motivo, e per ovviare 
ad una lacuna in questo campo co¬ 
struttivo, il montaggio UK 620 per¬ 
mette la realizzazione di un versatile 
carica-batterie, destinato esclusivamen¬ 
te agli accumulatori al nichel-cadmio. 
Questi accumulatori sono ormai usati 
comunemente per alimentare gli ap¬ 
parecchi portatili, (siano essi piccoli 
ricevitori, apparati per radiocomando, 
flash ecc.), allo scopo di renderli in- 


Filtro crossover 
3 vie 6 dB/ottava 

La migliore realizzazione di una cassa 
acustica è possibile attenendosi alla, 
scelta degli altoparlanti dalla capacità 
volumetrica della cassa stessa e dal 
«filtro crossover». E' noto a tutti che 
la gamma di frequenza audio si esten¬ 
de da 20 Hz a 20.000 Hz. 

Per ottenere un responso di frequenze 
così ampio è insufficiente l'uso di 
un solo altoparlante, quindi sono 
indispensabili due o più altoparlanti 
suddivisi in: woofer per le note basse, 
mid-range per le medie e tweeter per 
le note acute. La connessione diretta 
all'uscita dell'amplificatore senza una 
adeguata separazione delle frequenze 
fa si che ciascun altoparlante venga 
interessato da tutta l'intera gamma 


dipendenti tanto dalla rete elettrica 
quanto dalle batterle di pile inter¬ 
cambiabili. 

il carica-batterie UK 620 presenta il 
notevole vantaggio di consentire la 
carica degli accumulatori Ni-Cd, da 
1,2 V a 12 V, con una corrente co¬ 
stante che, a seconda delle esigenze, 
può essere scelta, tramite un com¬ 
mutatore, fra i seguenti valori dispo¬ 
nibili: 2, 5, 10, 22 e 50 mA. 

Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita: 1,2 - 12 Vc.c. 

Correnti di carica stabilizzata: 

2 - 5 - 10 - 15 - 22 - 50 mA 
Alimentazione: 220 Ve.a. 

Transistori impiegati: BC107 - AC181K 
Raddrizzatore impiegato: BY122 

Zener impiegato: 1 N753A 

SM/1620-00 


di frequenze. Il risultato ottenibile m 
tai modo sarebbe del tutto insoddisfa¬ 
cente in quanto la riproduzione 
avverrebbe con una distorsione di 
intermodulazione rilevante, e non 
sarebbe questo l'unico difetto. 
Partendo dalle considerazioni sopra 
esposte i tecnici dell'HIGH-KIT hanno 
voluto realizzare per gli amatori dello 
HI-FI il filtro «crossower» UK 805 a 
3 vie con una attenuazione di 6 dB/ 
ottava che provvede appunto alla 
giusta separazione delle frequenze 
fra un altoparlante e l'altro. 


UK 


620 


Caratteristiche tecniche 

25 W nominali 
6 dB per ottava 
3 


Pontenza massima 
Attenuazione: 

Vie: 

Impedenza: 

SM/1 805-00 


805 


Filtro crossover 
3 vie 12 dB/ottava 


E' noto che una riproduzione 
veramente d'alta fedeltà, richiede una 
risposta di frequenza da 20 a 
20.000 Hz. 

Per ottenere una banda così larga 
è necessario ricorrere a due o più 
altoparlanti: woofer, mid-range, 

tweeter, sistemati in una stessa cassa 
acustica. Se questi altoparlanti vengo¬ 
no collegati direttamente all'uscita 
dell'amplificatore senza che vi sla 
una preventiva separazione delle 
frequenze, ciascuno di essi viene 
alimentato con tutte le frequenze 
della gamma audio. Il risultato sarebbe 
del tutto insoddisfacente, perché la 
riproduzione avverrebbe con una 
distorsione d'intermodulazione molto 


forte; infatti il woofer non riuscirebbe 
a riprodurre le frequenze alte, mentre 
il tweeter non potrebbe emettere le 
frequenze basse; non solo, se il 
tweeter venisse alimentato con fre¬ 
quenze basse potrebbe subire danni 
irreparabili come ad esempio 
bruciatura della bobina mobile. 

La funzione del crossover UK 800 è 
appunto quella dì provvedere alla 
giusta separazione delle frequenze 
tra un altoparlante e l'altro. 


UK 800 


^ <3><9o 


Caratteristiche tecniche 

Potenza massima: 25 W nominali 

Attenuazione; 12 dB per ottava 

Vie: 3 

Impedenza: 8 il 

SM/1800-00 

















UK 550 


Frequenzimetro B.F. 

Il frequenzimetro di bassa frequenza 
UK 550, presentato in questa scatola 
di montaggio, consente di effettuare 
delle misure di frequenza nella 
gamma compresa fra 0 e 100 kHz, 
suddivisa in quattro sottogamme, così 
ripartite; 

0 ^ 100 Hz; 0-^1000 Hz; 

0^10 kHz; 0-1-100 kHz. 

Si tratta di uno strumento di misura 
alla cui semplicità costruttiva corri¬ 
spondono delle caratteristiche circui¬ 
tali tali da consentirne l'impiego nelle 
operazioni dì messa a punto, dì 
riparazione, o di t^ualsiasi altro genere 
di controllo, degli apparecchi di bassa 
frequenza siano essi generatori, 
registratori od amplificatori. 

La lettura della frequenza è facilitata 
dall'impiego di un milliamperometro 
con quadrante ad ampia scala e dal 


fatto che la frequenza a fondo scala 
di ciascuna sotto gamma corrisponde 
ad un multiplo di 10. 

La sua costruzione non presenta alcuna 
difficoltà anche per i principianti che 
ben difficilmente potranno commettere 
degli errori grazie alla chiarezza delle 
istruzioni relative alle operazioni di 
montaggio. 

Caratteristiche tecniche 

Tensione d'ingresso: 0,5-1- 10 Vp.p, 
Campo di frequenza 
in quattro gamme; 0 100 kHz 

Lettura fondo scala 
per ciascuna gamma: 100 Hz - 1000 Hz 
10 kHz - lOOkHz 
Strumento: milliamperometro 1 mA f.s. 
Alimentazione; pila da 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: 4xBC107 

Diodi impiegati: 2xBA100 

Zener impiegato: BZY88C5V6 

SAA/1550-00 


Fringuello elettronico 

Con questo montaggio si è voluto 
creare un utile accessorio per tutti 
coloro che praticano lo sport venatorio 
e, al tempo stesso, proporre una 
simpatica e versatile realizzazione. 

Il circuito elettrico è costituito da 
quattro transistori del tipo AC 128, 
due trasformatori, alcune resistenze, 
pochi condensatori, e un limitato 
numero di parti minori. 

Due transistori funzionano in un 
circuito multivibratore astabile al 
quale segue un secondo stadio, 
comprendente un terzo transistore, la 
cui funzione è di adattamento fra il 
circuito multivibratore ed un successi¬ 
vo stadio. 


Quest'ultimo, altro non è se non un 
normale oscillatore la cui frequenza 
varia in funzione della capacità 
commutata sul circuito stesso. L'impie¬ 
go di questo montaggio non riguarda 
solo il settore venatorio, ma può esse¬ 
re utilizzato quale oggetto di diverti¬ 
mento o a scopo di relax. 


Caratteristiche tecniche 

Potenza massima: 0,250 W 

Risposta di frequenza: 350-^4.000 Hz 
Impedenza: 8 H 

Alimentazione: 9 Vc.c. 

Transistori impiegati; 4xAC128 

SAA/1700-00 


UK 50 


Fotocellula 


di qualsiasi altro dispositivo. Possìbili 
applicazioni sono l'accensione automa¬ 
tica di una luce, la segnalazione di 
ingresso in un negozio, il contapezzi 
su un nastro trasportatore, ecc: 


In questa scatola di montaggio la 
disposizione dei componenti su circuito 
stampato facilita tutte le operazioni 
costruttive e rende necessario soltanto 
l'uso di un buon saldatore, mentre 
non è richiesta alcuna particolare 
competenza tecnica. 

La Fotocellula è un particolare elemen¬ 
to elettronico che ha la proprietà di 
variare la sua resistenza elettrica al 
variare dell'intensità di illuminazione. 
Inserita in un opportuno circuito a 
due transistori essa può comandare 
l'accensione di una lampada o l'azione 


Caratteristiche tecniche 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Transistori impiegati: 2N697 - ASY77 
Diodo impiegato: OA202 

SAA/1050-00 
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Generatore di segnali AM 

Questo generatore di segnali, comu¬ 
nemente chiamato oscillatore modulato 
costituisce lo strumento base di ogni 
tecnico, dilettante, amatore, in quanto 
oltre ad essere impiegato per lo 
allineamento dei radioricevitori AM, 
consente di effettuare una vasta 
gamma di misure. Con l'ausilio di un 
voltmetro elettronico si può determi¬ 
nare il valore dell'Induttanza L di una 
bobina, o l'induttanza pura Lo, la 
capacità distribuita in essa Co, ii 
fattore di merito Q, la mutua induzio¬ 
ne M di due bobine, il fattore di 
accoppiamento K e molte altre 
applicazioni. 


Generatore di segnali FM 


L'UK 460 è un generatore di segnali 
ad HF e VHF destinato al servizio 
d'allineamento dei radioricevitori, per 
modulazione di frequenza. Esso può 
fornire segnali modulati In frequenza 
oppure in ampiezza ed anche a mo¬ 
dulazione mista. Questa possibilità 
permette di misurare i limiti dì 
reiezione AM nei ricevitori per FM 
completando così la serie delle prove. 
Questo generatore, oltre a possedere 
tutte le prerogative necessarie per 
l'allineamento dei circuiti di media e 
di alta frequenza dei radioricevitori 
per modulazione di frequenza, ha 
dimensioni ridottissime e alimentazio¬ 
ne autonoma — pila da 9 V — che 
gli conferiscono la prerogativa di 
essere portatile. 


Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita a RF: 100 mV 

Gamme di frequenza: 

da 400 950 kHz 

e da 950 ^ 1600 kHz 

Attenuatore a RF: a variazione cont. 

Modulazione: interna a 1 kHz con 

profondità del 30% - 
possibilità di escluderla 

Tensione d'uscita a B.F.: 2 Vp.p. 

Attenuatore B.F.: a variazione cont. 

Alimentazione: pila da 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: 2 x AF114 

AC 128 

SM/1455-00 



Caratteristiche tecniche 

Segnale di frequenza intermedia: 

frequenza fissa 10,7 MHz 
Segnale a VHF: 

variabile con continuità 
da 85 —105 MHz 
Deviazione di frequenza dei segnali 
FM: variabile con continuità 

da 0-h ± 240 kHz 
Profondità di modulazione d'ampiezza: 

al 30% 

Frequenza di modulazione: 

AM. 1000 Hz - FM 400 Hz 
Modi di modulazione: FM o AM 

o mista 

Segnale di uscita: 100 mV 

Attenuatore: a variazione continua 

Alimentazione: pila da 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: 2 x AC128 

AF106 

Diodo impiegato: BA 102 

SM/1460-00 
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Generatore di tremolo 

Tutti gli appassionati di musica, e spe¬ 
cialmente gli amatori della chitarra, 
troveranno in questo generatore di 
tremolo un indispensabile complemen¬ 
to del proprio strumento musicale. In¬ 
fatti questo apparecchio permette di 
modulare a proprio piacimento, in am¬ 
piezza ed in frequenza, il segnale 
proveniente dall'esterno, producendo 
il caratteristico vibrato che rende il 
suono riprodotto estremamente vario. 
Per la realizzazione pratica non è ri¬ 
chiesta alcuna specifica cognizione tec¬ 
nica e neppure occorre alcun labora¬ 
torio attrezzato, è sufficiente disporre 
di un buon saldatore. 


La disposizione dei componenti su un 
circuito stampato di ridotte dimensio¬ 
ni e la alimentazione a batteria con¬ 
sentono una realizzazione perfetta¬ 
mente portatile del tremolo e lo ren¬ 
dono prontamente efficiente in qual¬ 
siasi occasione. 


Caratteristiche tecniche 

Frequenza di oscillazione: 2 15 Hz 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Transistori impiegati: 3 x ASY77 

SM/1040-00 
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Generatore sweep - TV 

Questo singolarissimo strumento è 
costituito da un generatore Colpitts 
a frequenza variabile da 34 a 50 MHz 
con possibilità di modulazione sia in 
frequenza che in ampiezza. 

La modulazione in frequenza «SWEEP» 
è ottenuta per mezzo di un dispositivo 
elettronico «varicap», al quale viene 
applicata una tensione a frequenza 
di rete e ampiezza regolabile con 
continuità da 0 a ±: 10 MHz. Un 

secondo oscillatore a spostamento di 
fase R.C. alla frequenza di 1 kHz può 
essere incluso a piacimento permet¬ 
tendo una profondità di modulazione 
in ampiezza del 30%. 

La tensione d'uscita a RE è regolabile 
con continuità da 0 -f- 100 mV. 

Una seconda tensione d'uscita per la 


deviazione orizzontale dell'oscillosco¬ 
pio è regolabile in fase di circa 
ISO". 

Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita: 100 mV 

Gamma di frequenza: 34 50 MHz 

Attenuatore: a variazione continua 

Vobulazione: a frequenza dì rete e 

ampiezza regolabile con continuità 
da 0-^ ± 10 MHz 
Tensione di deviazione orizzontale per 
oscilloscopio; circa 10 V eff. a 
frequenza di rete, variabile in fase 
di circa 180". 

Modulazione in ampiezza: a 1 kHz 
con profondità del 30% - Possibilità 
di escluderla. 

Alimentazione in c.a.: 120*160-220 V 

Transistori impiegati: AF 106 AC 128 
Diodi impiegati: 2 x OA 91 - BA 102 

SM/1450-00 
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Generatore Marker 
con calibratore a cristallo 

Le curve che si ottengono sull'osciilo- 
scopio analizzando un circuito sotto¬ 
posto ad una escursione di frequenza 
(SWEEP) hanno il grave difetto che, 
put dando la esatta impressione della 
natura della sintonia dell'amplificazio¬ 
ne alle varie frequenze applicate, 
non hanno riferimenti precisi di 
frequenza. La curva letta dà la tara 
di imprecisione che non si addice ad 
un rilievo tecnico. La soluzione del 
problema è completa con l'ausilio del 
generatore marker UK 470 accoppiabi¬ 
le al primo. Facendo battere questa 
frequenza con la gamma di frequenza 
usata per lo spazzolamento si avrà 
un battimento ben visibile sull'oscillo¬ 
scopio in corrispondenza delle 
frequenze applicate per cui la curva 


letta avrà un riferimento ben preciso 
di frequenza. 

Caratteristiche tecniche 

Tensioni in uscita a R.F.: 100 mV 

in fondamentale 

Frequenze d'uscita: 

27,5 47 MHz fondamentale 

55 -i- 94 MHz 2" armonica 
84-^ 140 MHz 3" armonica 
140-f- 235 MHz 5" armonica 
Attenuatore: a variazione continua 

Modulazione in ampiezza: 

interna a 1000 Hz con 
possibilità di escluderla 
esterna (segnale video) 
Calibratore a cristallo 
Frequenza d'uscita; 5,5 MHz 

Tensione d'uscita a 5,5 MHz: 1 00 mV 
Alimentazione: pila da 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: 2 x AF106-AC128 
SM/1470-00 


UK 420 




Generatore audio B.F. 

Questo generatore audio è quanto di 
più utile per i laboratori tecnici, per 
i laboratori scolastici, per i riparatori 
e per coloro che si accingono e si 
dilettano nel campo dell'elettronica 
iniziando appunto con montaggi di 
bassa frequenza (es. amplificatori 
audio, amplificatori telefonici ecc.). 
Il circuito è del tipo a resistenza e 
capacità, comprende un circuito 
determinaiore di frequenza a ponte di 
Wien. 

L'amplificatore comprende 3 stadi 
accoppiati direttamente: il primo 

transistore riceve la sua corrente di 
base tramite il partitore posto sullo 
emettitore del secondo transistore e 
di conseguenza si avrà una controrea¬ 
zione In continua tale da stabilizzare 


il punto di lavoro dell'amplificatore. 
La tensione di controreazione viene 
riportata al ponte di Wien diretta- 
mente dall'emettitore dell'ultimo sta¬ 
dio. 

L'alimentazione è di 24 Vc.c. e viene 
fornita dall'alimentatore incorporato 
nella basetta a circuito stampato. 

Caratteristiche tecniche 

Tensione in uscita: 1 V eff. 

Regolazione continua delle frequenze: 

18 Hz 17,5 kHz 
Linearità: it 1,5 dB 

Distorsione; <[ 1,2% 

Impedenza d'uscita: 100 il 

Alimentazione: 220 V - 50 Hz 

Transistori impiegati; 2xACl22 

AC152 

SM/1420-00 























Generatore di barre 

Questo strumento cons3nte un'accura¬ 
ta messa a punto dei televisori sen¬ 
za bisogrìo de! monoscopio. Con es¬ 
so si può disporre di un segnale video 
non modulato corrispondente ai soli 
segnali di sincronismo di riga e di qua¬ 
dro con tempi di durata simili a 
quelli stabiliti dallo standard. Un 
commutatore permette di ottenere una 
serie di barre verticali ed orizzontali 
sullo schermo del TV. 

L'UK 495 è adatto a stabilire la linea¬ 
rità dell'Immagine di un televisore in 
prova, controllare il funzionamento del 
separatore di sincronismi, la defini¬ 
zione deH'immagine, gli spostamenti 
di fase dello stadio video, l'efficienza 
dei filtraggio ecc. Inoltre, con l'ausi¬ 
lio di generatore UK 470 si possono 


esaminare gli stadi MF ed AF di un te¬ 
levisore. 


Caratteristiche tecniche 

Barre verticali: variabili da 8 a 

durata 0,5 us 
Barre orizzontali: variabili da 7 a 

durata 200 jLis — 
Sincronismo riga: ripetizione 64 |Lls 

(15625 Hz) durata 5 |Lis 
Sincronismo quadro: ripetizione 20 ms 
(50 Hz) durata 600 J^is 
Agganciamento sincronismo quadro: 
da 0,5 a 15 V max aLla frequenza di 

rete 

Tensioni d'uscita video: 1 Vp.p. 

(negativa) 

Alimentazione: pila da 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: 8 x BC109B 

Diodi impiegati: 2 x OA202 

SM/1495-00 


Gruppo canali «GCX2» 

La particolarità di questo gruppo canali 
è certamente quella dell'impiego d’ 
relè magnetici che a differenza dei 
normali relè elettromeccanici hanno 
minor peso ed ingombro. 

L'UK 325 è stato realizzato apposita¬ 
mente per funzionare in unione al 
ricevitore RXl UK 310 formando con 
esso un apparato ricevente-canali 
estremamente compatto e funzionale. 
Il circuito consta di due canali 
funzionanti su due d'stinte frequenze: 
1000 Hz e 2000 Hz. 

Il funzionamento, essenzialmente si 
basa su un circuito ad LC risonante 
alla frequenza desiderata. 

La sensibilità di ogni singolo canale 
è regolabile per mezzo di resistor! 
variabili. 


La tensione di funzionamento è di 6 V 
c.c. che può essere fornita diretta- 
mente dal ricevitore UK 310 mediante 
il collegamento per mezzo di uno 
speciale connettore. 

Questo montaggio, in unione al 
ricevitore RXl UK 310 e al trasmetti¬ 
tore TX4C UK 300, costituisce un ap¬ 
parato completo adatto a qualsiasi ti¬ 
po di comando a distanza per mezzo 
di onde radio. 


Caratteristiche tecniche 

Canale 1: 

Canale 2: 

Ali mentazione: 
Transistori impiegati: 


Diodi impiegati: 
Peso: 

SM/1325-00 


1.000 Hz 
2.000 Hz 
6 Vc.c. 
BC 148 
AC 184 - AC 141 
2 x OA90 
45 g 
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Gruppo canali «GCX2» 

Questo nuovo gruppo canali è stato 
studiato con una tecnica costruttiva 
diversa da quella consueta. Infatti, al 
posto dei normali relè elettromeccani¬ 
ci questo montaggio impiega dei relè 
magnetici che presentano II vantaggio 
di avere peso e dimensioni limitatissi¬ 
mi. Il circuito comprende due canali 
funzionanti su frequenze di 1500 Hz 
e 2500 Hz. Il transistore TRI agisce 
da separatore tra i rispettivi canali 
mentre TR2 e TR3 costituiscono Ìl 
cuore degli stessi dato che al colletto¬ 
re di ognuno di loro è collegato un 
relè magnetico che viene eccitato 
quando un segnale alla frequenza 
desiderata (1500 o 2500 Hz) è 
presente alla base del transistore 
stesso. 


La tensione di funzionamento di 
questo gruppo canali è di 6 V c.c. e 
può essere autoalimentato quando 
viene unita all'apposito ricevitore 
UK310 per mezzo di uno speciale 
connettore, fornito nella confezione. 
L'UK 330 in unione al ricevitore 
UK 310 e al trasmettitore UK 300 
costituisce un complesso adatto per 


qualsiasi applicazione in 
richiesto un comando a 
mediante impulsi radio. 

Caratteristiche tecniche 

Canale 1: 

Canale 2: 

Alimentazione: 

Transistori impiegati: 

AC 184 

Diodi impiegati: 

Peso: 

SM/1330-00 


CUI sia 
distanza 


1.500 Hz 

2.500 Hz 
6 Vc.c. 
BC 148 

- AC 141 
2 X OA90 
45 g 
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UK 125 


UK 255 


Gruppo canali mono 

Un efficiente regolatore di volumi e 
toni, come l'UK 130, svolge un ruolo 
molto importante agli effetti del 
corretto funzionamento di un buon 
amplificatore. Infatti, nulla è più 
indicato di un buon sistema di 
regolazione per ottenere le migliori 
prestazioni da un amplificatore, come 
nulla è più nocivo di un sistema di 
regolazione impreciso e scadente. 
Questa scatola di montaggio presenta 
aspetti altamente qualitativi ed è 
stata studiata espressamente e sola¬ 
mente per funzionare in unione agli 
amplificatori HIGH-KIT - UK 115 da 
8 W di picco e UK 120 da 12 W di 
picco. Questa limitazione è data dalla 
particolare disposizione circuitale del 


controllo dei toni bassi, che consente 
le migliori prestazioni degli amplifi¬ 
catori stessi. L'unione meccanica fra 
questo gruppo comandi e l'amplifica¬ 
tore viene realizzata per mezzo di 
un cavetto. Il circuito elettrico è 
semplicissimo e complessivamente sì 
compone di 3 resistor!, 3 condensa¬ 
tori e 3 potenziometri. Le funzioni 
più importanti, svolte dai potenziome¬ 
tri, sono le seguenti; PI esalta e 
attenua le frequenze superiori ai 
30CX) Hz; P2 regola il volume e P3 
serve a regolare le frequenze inferiori 
agli 800 Hz. Queste regolazioni, in 
unione ad uno degli amplificatori 
citati, presentano le caratteristiche di 
20 dB a 100 e 10.000 Hz. 

SM/1130-00 


Gruppo comandi stereo 

Questo gruppo comandi stereo è stato 
progettato esclusivamente per funzio¬ 
nare in unione agli amplificatori di 
tipo UK 115 ed UK 120. Questa 
specifica applicazione è dovuta alla 
particolare disposizione circuitale de! 
controllo dei toni bassi, la quale 
consente di ottenere le migliori 
prestazioni dagli amplificatori citati. 
L'UK 125 è eccellente sotto tutti i 
punti di vista in quanto risulta facile 
da regolare, altamente funzionale, 
esteticamente pregevole e di basso 
costo. 

E' altresì interessante notare che la 
regolazione dei toni, in unione agli 
amplificatori, presenta le invidiabili 
caratteristiche di 20 dB a 100 e 
10.000 Hz. 


Trattandosi di un gruppo comandi 
stereofonico le funzioni più importanti 
sono svolte da quattro potenziometri 
di cui tre, P1-P2 e P4, di tipo doppio. 
Il potenziometro PI costituisce il 
regolatore dei toni acuti, P2 rappre¬ 
senta il controllo di volume, P3 
consente un perfetto bilanciamento 
fra i due canali e P4 è il regolatore 
dei toni bassi. L'unione meccanica 
fra questo gruppo comandi e gli 
amplificatori viene realizzata per 
mezzo dì speciali connettori. 

La realizzazione non presenta gravi 
difficoltà in quanto il circuito non 
comprende particolari componenti 
critici. 


SM/1125-00 
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Indicatore di livello 


La scatola di montaggio della serie 
HIGH-KIT, UK 255 permette di costrui¬ 
re un indicatore di livello che oltre 
ad essere adatto all'impiego in unio¬ 
ne al compressore di dinamica UK 810 
che dispone di un'apposita uscita per 
il collegamento all'UK 255 è vantag¬ 
giosamente utilizzabile in tutti quei 
casi in cui sia necessario conoscere la 
indicazione del livello di un segnale 
che deve essere inviato ad un appa¬ 
recchio qualsiasi. 

Lo strumento ha una sensibilità a fon¬ 
do scala di 200 piA, valore questo 
che si ottiene quando all'ingresso è 
applicato un segnale avente l'ampiez¬ 
za di 5 mV. 


Caratteristiche tecniche 

Corrente assorbita: 3,5 mA 

Tensione d'ingresso: max 5 mV 

(deviazione dello strumento 100%^ 
Sensibilità dello strumento: 200 jiiA 
Alimentazione: 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: 2 x BClOSb 

Diodo impiegato; OA95 

SM/1255-00 
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Interfonico a transistori 

Questa scatola dì montaggio consen¬ 
te a chiunque la realizzazione in po¬ 
che ore dì un apparecchio dalle ottime 
caratteristiche acustiche e dal funzio¬ 
namento assai semplice. Le istruzioni 
allegate comprendono tutti i dettagli 
costruttivi: dal montaggio e saldatura 
dei componenti sulla piastra a circui¬ 
to stampato, fino alla disposizione dei 
collegamenti relativi ai vari altopar¬ 
lanti. 

L'utilità di un interfonico nella vita 
quotidiana è ormai nota a tutti; chi 
abita in una villetta o in una casa 
sprovvista di portineria può usarlo co¬ 
me citofono; in abitazioni di più lo¬ 
cali può servire come mezzo di co¬ 
municazione tra varie stanze, come 


la camera di servizio, la stanza dei 
bambini, ecc.... Vi sono poi le ap¬ 
plicazioni professionali in uffici e fab¬ 
briche come interfonico vero e pro¬ 
prio oppure come impianto ricerca 
persone. In tutti i casi l'adozione di 
altoparlanti del tipo consigliato per¬ 
mette di ottenere la migliore resa 
acustica sia in ricezione che in tra¬ 
smissione. 


Caratteristiche tecniche 

Impedenza; 
Alimentazione: 
Transistori impiegati: 
SM/1015-00 
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6 Vc.c. 
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Interruttore a fotocellula 

Questo montaggio permette di uti¬ 
lizzare un circuito facente capo ad 
un relè come interruttore ed una 
fotocellula quale complemento al suo 
funzionamento, ma il lato interessante 
del montaggio è l'impiego di un 
circuito integrato, novità assoluta nella 
gamma degli UK. 

Il funzionamento è alquanto semplice: 
il fotoresistore esposto all'intensità 
della luce varia la sua resistenza e, 
di conseguenza, la corrente di soglia 
predisposta, tramite il potenziometro 
PI, all'ingresso del circuito integrato, 
in modo che il segnale amplificato 
sia tale da eccitare il relè. La corrente 
e la tensione max applicabili sui con¬ 
tatti del relè sono di 250 V - 2 A. 

Le applicazioni di questo montaggio 


sono «infinite»; ne elenchiamo alcune 
di seguito: come segnalatore antifurto 
disponendo infatti l'UK 715 in un 
locale oscuro, entra in funzione anche 
al minimo raggio di luce. Altro 
esempio d'impiego può essere quello 
di utilizzarlo come interruttore auto¬ 
matico per l'apertura del cancello di 
casa attraverso l'accensione dei fari 
di una automobile. 


Caratteristiche tecniche 

Tensione massima contatti relè: 250 V 
Corrente massima contatti relè: 2 A 
Alimentazione: 12 Vc.c. 

Diodo impiegato: OA90 

Zener impiegato: BZY88C5V6 

SM/1715-00 
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Interruttore acustico 

L'interruttore acustico realizzabile 
mediante questa scatola di montag¬ 
gio in pratica funziona come un in¬ 
terruttore comandato a distanza dal¬ 
la voce o da qualsiasi altra sorgente 
sonora. La sua sensibilità, dovuta al¬ 
l'impiego nel suo circuito di ben cin¬ 
que transistori, è tale che consente di 
realizzare dei dispositivi, di comando 
a distanza per lampade di illumina¬ 
zione o per la messa in moto, sem¬ 
pre a distanza, di motorini di qualsiasi 
genere. 

Inoltre può essere impiegato con suc¬ 
cesso nel campo dei divertimenti: qua¬ 
le maggiore sorpresa infatti, per chi 
non sia esperto in fatto di applica¬ 


zioni elettroniche, vedere accendersi 
una lampada, un televisore, oppure 
mettersi in moto un registratore, un 
ventilatore senza che nessuno abbia 
toccato il relativo interruttore. 

Caratteristiche tecniche 

Assorbimento: 3 30 mA 

Assorbimento lampadina: 80 mA 

Sensibilità ingresso microfono: 

3 ^tV a 1.000 Hz 
Impedenza d'ingresso; 300 Q. 

Regolazione del tempo di eccitazione: 

2^ lOs 

Alimentazione: 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: 5 x BC 209 

Diodo impiegato: OA95 

SM/1760-00 
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Interruttore crepuscolare 

L'interruttore elettronico UK 785, che 
funziona automaticamente mediante lo 
impiego di una fotocellula, rappresen¬ 
ta quanto di più moderno sia stato 
realizzato a tutt'oggi nel campo di 
questi dispositivi a. basso costo. 

L'UK 785, nel cui circuito fanno parte 
due transistori e due diodi permette 
di comandare un carico esterno di ol¬ 
tre 1 kW mediante un relè. 

Carichi maggiori possono essere co¬ 
mandati ricorrendo all'impiego di un 
servo-relè. 

Si tratta di un dispositivo che può es¬ 
sere regolato in un'ampia gamma 
d'intensità luminosa di modo che è 
possibile comandare qualsiasi genere 


di apparecchiatura o di impianto, che 
sia collegato a! suo relè, non appena 
la luminosità, o l'oscurità, essendo il 
dispositivo reversibile, abbiano rag¬ 
giunto il grado desiderato, preceden¬ 
temente fissato. 


Caratteristiche tecniche 

Corrente massima di commutazione; 

5 A 

Temperatura ambiente massima; 50 ®C 
Alimentazione: 220 Vc.a. 

Transistori impiegati: BC108 - 2N697 
Diodi impiegati: 2 x IODI 

SM/1 785-00 



Lampeggiatore 

Questa scatola di montaggio consente 
la realizzazione di un ottimo lampeg¬ 
giatore. Il funzionamento dell'apparec¬ 
chio è basato sull'azione del noto 
circuito multivibratore astabile, le cui 
oscillazioni fanno accendere alternati¬ 
vamente due lampadine segnalatrici. 
Le operazioni di montaggio sono 
estremamente semplici e non richiedo¬ 
no una preparazione particolare. 

Le applicazioni possibili di questo 
lampeggiatore appaiono ovvie: come 
segnalatore di auto ferma o come 
indicatore di posizione per motoscafi 
o piccoli battelli. In ogni caso il 
dispositivo serve ad attirare l'attenzio¬ 


ne. Potrà così essere usato per' 
abbellire e per far risaltare le vetrine 
di un negozio; oppure, lasciato acceso 
airinterno di un'automobile, potrà 
aiutare il proprietario a rintracciare 
il suo veicolo in un posteggio affollato 
o male illuminato. 


Caratteristiche tecniche 

Alimentazione: ó Vc.c. 

Transistori impiegati; 2 x ASY77 

SM/1045-00 



Luci psichedeliche 
frequenze alte - 150 W 

Questo montaggio consente di ottene¬ 
re un piacevole effetto psichedelico 
sulle frequenze musicali acute. 

In altre parole rende visibile, median¬ 
te una luce, una determinata gamma 
della frequenza musicale. 

L'UK 720 trova la sua giusta utilizza¬ 
zione in una sala da ballo o in un 
locale di qualsiasi appartamento 
dedicato al relax musicale, dove, le 
note di un violino, che sono a 
frequenze acute, generano, grazie 
aIrUK 720, una determinata intensità 
di luce. 

Come ben si sà un'orchestra è costitui¬ 
ta da vari strumenti che emettono suo¬ 
ni di diversa frequenza, per cui, vo¬ 
lendo disporre di un impianto psiche¬ 
delico completo è necessario poter 


coprire l'intera gamma delle frequen¬ 
ze musicali. 

A tale fine l'HIGH-KIT ha realizzato 
rUK 725 per le frequenze medie e 
l'UK 730, per le frequenze basse, che 
uniti all'UK 720, consentono di 
risolvere brillantemente il problema. 

Il circuito elettrico dell'UK 720 è 
stato studiato con l'ausilio delle 
tecniche più moderne. In esso le 
funzioni più importanti sono svolte 
da due transistori, due bobine, un 
triac ed un trasformatore. 
Caratteristiche tecniche 
Carico massimo; 150 W resistivi 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Alimentazione sezione Triac: 

220 V - 50 Hz 
Transistori impiegati: BC 108b 

BC 115 

Triac impiegato: 40530 
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Luci psichedeliche 
frequenze medie - 150 W 

Le particolari caratteristiche dì questo 
montaggio consentono di trasformare 
le frequenze musicali comprese tra 
1.000 e 5.000 Hz in segnali luminosi 
di ottime caratteristiche psichedeliche. 
L'apparecchio trova il giusto impiego 
in una sala da ballo oppure in un 
locale adibito a luogo dì relax 
musicale. 

Volendo realizzare un completo 
impianto per luci psichedeliche è 
necessaria l'unione di altri due Kit 
e precisamente: l'UK 720 per frequen¬ 
ze acute e l'UK 730 per frequenze 
basse. 

Il circuito elettrico dell'UK 725; 
scrupolosamente progettato, è chiara¬ 
mente semplice, in esso le funzioni 
più importanti sono svolte da due 


transistori, una bobina ed un triac. 

La tensione di alimentazione è dì 
6 V c.c. e può essere fornita dallo 
esterno attraverso una apposita presa 
oppure per mezzo dell'alimentatore 
UK 625, espressamente progettato per 
questa funzione. 

Per questo montaggio è consigliabile 
l'impiego di lampade gialle che offro¬ 
no un effetto migliore nelle frequenze 
comprese tra 1.000 e 5.000 Hz. 


Caratteristiche tecniche 

Carico massimo: 150 W resistivi 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Alimentazione sezione Triac: 

220 V'- 50 Hz 
Transistori impiegati: BC 108b 

BC 115 

Triac impiegato: 40530 
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UK 725 


Luci psichedeliche 
frequenze basse - 150 W 

Questo circuito, come dice il nome 
stesso, permette di ottenere l'effetto 
di luci psichedeliche, per mezzo di 
alcune lampade colorate, nel campo 
delle basse frequenze musicali. 

Il numero delle lampade colorate che 
possono essere comandate da questo 
montaggio dipende unicamente dal 
wattaggio delle lampade stesse che 
in nessun caso deve superare In totale 
150 W resistivi, ciò costituisce II 
carico massimo ammissibile. 

Come si è già detto questo montaggio 
limita l'effetto psichedelico alle sole 
frequenze basse ma, è possibile, 
grazie all'unione di due altri Kit 
realizzare un vero e proprio com¬ 
plesso per luci psichedeliche capace 
di coprire la intera banda di 
frequenze musicali. 


A tale scopo è sufficiente collegare 
l'UK 730 con l'UK 725 e l'UK 720. 
In esso le funzioni più importanti 
sono svolte da tre transistori, una 
bobina, un triac ed un trasformatore. 
Per ottenere il migliore effetto è 
bene prevedere l'impiego di lampade 
rosse mentre per chi intende realizza¬ 
re l'impianto completo è consigliabile 
impiegare lampade gialle per lo 
UK 725 e lampade blu per l'UK 720. 
Completo di preampliflcatore. 


Caratteristiche tecniche 

Carico massimo: 150 W resistivi 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Alimentazione sezione Triac: 

220 V - 50 Hz 
Transistori impiegati: 2 x BC 108b 

BC 115 

Triac impiegato: 40530 
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Luci psichedeliche 
frequenze alte - 800 W 

Questo montaggio consente di ottene¬ 
re un piacevole effetto psichedelico 
sulle frequenze musicali acute. 

In altre parole rende visibile, median¬ 
te una luce, una determinata gamma 
della frequenza musicale. 

L'UK 745 trova la sua giusta utilizza¬ 
zione in una sala da ballo o in un 
locale di qualsiasi appartamento 
dedicato al relax musicale, dove, le 
note di un violino, che sono a 
frequenze acute, generano, grazie 
all'UK 745, una determinata Intensità 
di luce. 

Come ben si sà un'orchestra è 
costituita da vari strumenti che 
emettono suoni di diversa frequenza, 
per cui volendo disporre di un 
Impianto psichedelico completo è 
necessario poter coprire l'intera 


gamma delle frequenze musicali, 

A tale fine i'HIGH-KlT ha realizzato 
l'UK 750 per le frequenze medie, e 
l'UK 755 per le frequenze basse, che 
uniti ali'UK 745, consentono di risolve¬ 
re brillantemente il problema. 

In esso le funzioni più importanti so¬ 
no svolte da due transistori, due bobi¬ 
ne, un triac ed un trasformatore. 

Per chi volesse realizzare un Impianto 
psichedelico completo consigliamo lo 
impiego di lampade blu per le 
frequenze alte, lampade gialle per 
le medie e lampade rosse per le basse. 

Caratteristiche tecniche 

Carico massimo: 800 W resistivi 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Alimentazione sezione Triac: 

220 V - 50 Hz 
Transistori impiegati: BC108b - BC115 
Triac impiegato: 40664 
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O O 


Luci psichedeliche 
frequenze medie - 800 W 

Le particolari caratteristiche di questo 
montaggio consentono di trasformare 
le frequenze musicali comprese tra 
1.000 e 5.000 Hz in segnali luminosi 
di ottime caratteristiche psichedeliche. 
L'apparecchio trova il giusto impiego 
in una sala da ballo oppure in un 
locale adibito a luogo di relax 
musicale. 

Volendo realizzare un completo im¬ 
pianto per luci psichedeliche è neces¬ 
saria l'unione di altri due Kit e preci¬ 
samente rUK 745 per frequenze acute 
e l'UK 755 per frequenze basse. 

Il circuito elettrico deH'UK 750, 
scrupolosamente progettato, è chiara¬ 
mente semplice, in esso le funzioni 
più importanti sono svolte da due 
transistori, una bobina ed un triac. 
Una considerazione importante riguar¬ 


da il carico sopportabile dall'apparec¬ 
chio, al riguardo è necessario precisa¬ 
re che non deve mai superare 800 W 
resistivi, pena la messa fuori uso del 
circuito stesso. Per questo montaggio 
è consigliabile l'impiego di lampade 
gialle che offrono un effetto migliore 
nelle frequenze comprese tra 1.000 e 
5.000 Hz. 

Per chi volesse realizzare un impianto 
psichedelico completo, la soluzione 
che garantisce il risultato più gradevo¬ 
le è quella di impiegare lampade rosse 
per l'UK 755 e lampade blu per lo 
UK 745. 

Caratteristiche tecniche 

Carico massimo: 800 W resistivi 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Alimentazione sezione Triac: 

220 V - 50 Hz 
Transistori impiegati: BClOSb - BC115 
Triac impiegato: 40664 
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Luci psichedeliche 
frequenze basse - 800 W 

Questo circuito, come dice il nome 
stesso, permette di ottenere l'effetto 
di luci psichedeliche, per mezzo di 
alcune lampade colorate, nel campo 
delle basse frequenze musicali. 

Come si è già detto questo montaggio 
limita l'effetto psichedelico alle sole 
frequenze basse ma, è possibile, 
grazie all'unione di due altri Kit 
realizzare un vero e proprio complesso 
per luci psichedeliche capace di 
coprire l'intera banda di frequenze 
musicali. 

A tale scopo è sufficiente collegare 
l'UK 755 con l'UK 750 e l'UK 745: 
l'operazione è semplicissima e amplia¬ 
mento illustrata in un opuscolo 
allegato ad ogni Kit. 


In esso le funzioni più importanti 
sono svolte da tre transistori, una 
bobina, un triac ed un trasformatore. 
Per ottenere il miglior effetto è bene 
prevedere l'impiego di lampade rosse 
mentre per chi intende realizzare 
l'impianto completo è consigliabile 
impiegare lampade gialle per 
l'UK 750 e lampade blu per l'UK 745. 


Caratteristiche tecniche 

Carico massimo: 800 W resistivi 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Alimentazione sezione Triac: 

220 V 


Transistori impiegati: 2 x 

Triac impiegato: 

SM/1755-00 


50 Hz 
BC108b 
BC115 
40664 


UK 735 


Luci psichedeliche 
casuale 150 W 

Questo circuito per l'emissione di luci 
colorate è un piacevole complemento 
degli apparecchi di riproduzione 
musicale. 

L'ascolto della musica, integrato dalla 
visione di colori cangianti, è fortemen¬ 
te suggestivo; le riunioni arricchite 
dall'impianto «Psychedelic-Light» rie¬ 
scono più gaie e festose. 

Il numero delle lampade che possono 
essere applicate a questo montaggio 
dipende unicamente dalla potenza 
ammessa dal montaggio stesso che 
in questo caso è di 150 W massimi. 
Il funzionamento base di questo 


circuito è relativo alia variazione della 
frequenza di rete che agisce su una 
fotocellula e tre lampade al neon 
dipendenti da tre diversi gruppi R.C. 
il pilotaggio delle lampade colorate 
è affidato ad un triac. 


Caratteristiche tecniche 

Carico massimo: 
Alimentazione: 

Diac impiegato: 

Triac impiegato: 

SM/1735-00 


150 W resistivi 
220 V - 50 Hz 
40583 
40530 
















Luci psichedeliche 
casuale 800 W 

circuito è relativo alla variazione della 
frequenza di rete che agisce su una 
fotocellula e tre lampade al neon 

Questo circuito per l'emissione di luci 
colorate è un piacevole complemento 
degli apparecchi di riproduzione 
musicale. 

L'ascolto della musica, integrato dalla 
visione di colori cangianti, è forte¬ 
mente suggestivo; le riunioni arricchite 
dall'impianto « Psychedelic Light » 
riescono più gaie e festose. 

Il numero delle lampade che possono 
essere applicate a questo montaggio 
dipende unicamente dalla potenza 
ammessa dal montaggio stesso che 
in questo caso è di 800 W massimi. 

Il funzionamento base in questo 

dipendenti da tre diversi gruppi R.C. 

Il pilotaggio delle lampade colorate 
è affidato ad un triac. 

Caratteristiche tecniche 

Carico massimo: 800 W resistivi 

Alimentazione: 220 V - 50 Hz 

Diac impiegato: 40583 

Triac impiegato: 40664 
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Metronomo elettronico 

dattilografìa, ed anche nel campo 
degli sport e della ginnastica per 

Per costruire questo metronomo di 
precisione a due transistori non è 
richiesta alcuna particolare esperienza 
nel campo dei montaggi elettronici. 
Occorre soltanto saper eseguire 
correttamente le saldature sul circuito 
stampato. 

L'apparecchio è costituito semplice- 
mente da un oscillatore RC a due 
transistori, il quale genera impulsi, 
udibili attraverso un altoparlante, la 
cui frequenza di ripetizione per 
minuto è regolabile ali'incirca da 20 
a 150. Numerose sono le applicazioni 
di un metronomo; esso è un ottimo 
ausilio in studi di musica e di 

apprendere un buon coordinamento 
dei movimenti. In elettronica questo 
dispositivo può essere usato come 
generatore di Impulsi. 

Caratteristiche tecniche 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Transistori impiegati: ASY77 - 2N697 

SM/1035-00 
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Microtrasmettìtore FM 

audio, e il secondo transistore — 

Tr2 — da oscillatore in FM. Il 

L'UK 105 è un minuscolo e compatto 
trasmettitore FM ricevibile da un 
normale radioricevitore a modulazione 
di frequenza nel raggio di trenta 
metri. Esso ha lo scopo di rallegrare, 
con una imprevista scintilla di 
curiosità, le serate tra amici e in 
famiglia; rendendo possibili burle e 
nuovi giochi di società nei locali di 
uno stesso appartamento o all'aperto, 
modernizzando e arricchendo di 
nuove fascinose fantasie i giochi dei 
bimbi... con divertimento dei papà. 

Il cuore dell'apparecchio è costituito 
da due transistori dei quali il primo 
— Tri — funziona da amplificatore 

segnale del microfono, od altra 
sorgente di segnali ad alta impedenza, 
è trasferito, con accoppiamento 

capacitivo, in base al Tri. Nello 
stesso modo il segnale audio ampli¬ 
ficato è trasferito in base di Tr2. La 
scatola di montaggio viene fornita 
senza pila e senza microfono. 

Caratteristiche tecniche 

Frequenza di emissione (FM): 

88 -h 108 MHz 
Alimentazione: 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: AC128 - AF124 
SM/1105-00 
















Microricevitore AM 

Il microricevitore UK 102 si può 
senz'altro definire come uno dei più 
piccoli apparecchi radio del mondo. 
Dimensioni così ridotte sono possibili 
grazie all'uso di componenti minia- 
turizzati. 

Il circuito elettrico comprende due 
transistori che, grazie ad una dispo¬ 
sizione particolare, vengono utilizzati 
come amplificatori del segnale a 
radiofrequenza, e come amplificatori 
del segnale audio rivelato. Il segnale 
all'uscita è sufficiente per avere un 
buon ascolto in cuffia; la sintonia è 
ottenuta mediante un condensatore 
variabile. 


La realizzazione pratica non presenta 
particolari difficoltà, ed è guidata 
passo per passo dalle istruzioni 
allegate; occorre unicamente una certa 
cautela nella saldatura dei componenti, 
date le loro piccole dimensioni., 
L'apparecchio è alimentato da due 
batterie a! mercurio da 1,4 V. 


Caratteristiche tecniche 

Gamma di sintonia: OAA 

Uscita; in auricolare 

Alimentazione: 2,8 Vc.c. 

SM/lì 02-00 


UK 430-A 


La misura di piccole tensioni alternate 
ha assunto una notevole importanza 
nei campo delle applicazioni elettro¬ 
niche. Un requisito essenziale per 
gli strumenti adatti a queste misure 
è che la loro inserzione non perturbi 
le condizioni del circuito, su cui si 
fa la misura. 

La curva di risposta dev'essere fedele 
per tutte le frequenze delia banda 
passante. Numerose sono le applica¬ 
zioni possibili di un buon millivolt- 
metro, come l'UK 430 A. Può essere 
usato per misure di rumore di fondo, 
di disturbo residuo, di alternata sugli 
alimentatori, per misure delle 
caratteristiche di frequenza e gua¬ 
dagno sugli amplificatori, per il 
rilievo di caratteristiche sui quadripoli 
attivi e passivi, come rivelatore 


Caratteristiche tecniche 

Gamme di tensione: 

10-30-100-300mVc.a. 
ì-3-10-30-100-300Vc.a. 

Decibel: 

-40 a r50 dB in 10 gamme 
Campo di frequenza: 

da 10 Hz a 3 MHz 
Taratura: valore efficace per tensione 
sinusoidale 

Precisione di taratura: 5% 

Resistenza di ingresso: 500 per la 
sensibilità da 10 mVc.a. a 1 Ve.a. 

1 MH per la sensibilità da 3 
a 300 Vc.a. 

Alimentazione: pila da 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: 4xAF172 

Diodi impiegati: 4 x AA138 

SM/1430-00 
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Miscelatore a R.F. 

12 ™ 170 MHz 

Questa scatola di montaggio consente 
di costruire^ uno stadio miscelatore a 
radio frequenza che, con l'impiego di 
differenti bobine e capacità, può 
coprire la gamma compresa fra i 
12 e i 170 MHz ed è particolarmente 
indicato per realizzare dei convertitori 
di frequenza. 

Quest'ultima soluzione è facilitata dal¬ 
l'oscillatore UK 900 e dall'amplifica¬ 
tore UK 915 presentati anch'essi sotto 
forma di scatole di montaggio. 

Due bobine, contrassegnate rispetti¬ 
vamente con un punto colorato rosso 
o verde, e shuntate con condensatori 
di diversa capacità consentono di 


adattare il miscelatore a ben 11 
differenti gamme di frequenza, la 
prima delle quali va da 12 a 16 MHz 
e l'ultima da 145 a 170 MHz. 


Caratteristiche tecniche 

Gamma di frequenza: 12 -^ 170 MHz 
Guadagno di conversione: 

6 dB a 160 MHz 
Sensibilità: migliore di 1 pV 

Accoppiamento di ingresso: 

induttivo a bassa impedenza 
Accoppiamento di uscita: 

resistivo non accordato 
Alimentazione: 6-1-12 Vc.c. 7 mA 

Transistore impiegato; 2N5130 
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Miscelatore a R.F. 

2,3 ~ 27 MHz 

Questa scatola di montaggio consente 
di costruire uno stadio miscelatore a 
radio frequenza che, con l'impiego di 
differenti bobine e capacità, può co¬ 
prire la gamma compresa fra i 2,3 e i 
27 MHz ed è particolarmente indicato 
per realizzare dei convertitori di fre¬ 
quenza. 

Quest'ultima soluzione è facilitata 
daH'oscillatore UK 905 e dall'amplifi¬ 
catore UK 925 presentato anch'esso 
sotto forma di scatola di montaggio. 
La sensibilità dell'UK 920, veramente 
notevole, essendo migliore di 1 |iV 
e il guadagno che è di 12 dB a 
3 MHz sono stati conseguiti mediante 
l'impiego di un transistore 2N5130 che 
presenta un elevato rapporto segna¬ 
le ^disturbo. 


Miscelatore a 4 canali 

L'UK 710 permette una serie vastis¬ 
sima di combinazioni che riguardano 
la somma dì più suoni fra di loro, 
oppure di suoni con voci. 

Questo montaggio non mancherà di 
soddisfare tutti coloro che si dilettano 
a suonare in un complesso, sia esso 
«beat» o di altro genere. Si potrà 
inoltre, con l'ausilio di un registratore 
magnetico, effettuare una registrazione 
della propria voce mentre canta 
accompagnata da una famosa 
orchestra o ottenere effetti speciali 
come dissolvenze ecc. 

L'utilità dell'UK 710 è senza dubbio 
notevole per i cineamatori ai quali 
consentirà di commentare le loro 
pellicole con un sottofondo musicale 
ottenendo risultati altamente qualita¬ 


Due bobine, contrassegnate rispettiva¬ 
mente con un punto colorato bianco 
o giallo, e shuntate con condensatori 
di diversa capacità, consentono di po¬ 
ter adattare il miscelatore a ben 8 
differenti gamme di frequenza, la pri¬ 
ma delle quali va da 2,3 a 3,4 MHz 
e l'ultima da 20 a 27 MHz. 

Caratteristiche tecniche 

Gamma di frequenza: da 2,3 “ 

27 MHz 

Guadagno di conversione: 12 dB a 
3 MHz 

Sensibilità; migliore di 1 jxV 

Accoppiamento d'ingresso: induttivo 
a bassa impedenza 
Accoppiamenlo d'uscita: resistivo 

non accordato 
Alimentazione: da 6 ^ 12 Vc.c. - 7 mA 
Transistore impiegato: 2N5130 
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tivi. Il livello dì ogni segnale applicato 
al miscelatore può essere variato a 
piacimento, secondo le esigenze 
personali ed il particolare effetto che 
si vuole ottenere. 


Caratteristiche tecniche 

Canali di miscelazione: 4 

Sensibilità canali 1 e 2; 2 mV 

Sensibilità canali 3 e 4: 300 mV 

Impedenza d'ingresso 

canali 1 e 2: 200 kil 

Impedenza d'ingresso 

canali 3 e 4: 1 Mll 

Impedenza d'uscita: 10 kH 

Assorbimento: 4 mA 

Alimentazione: 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: 4xBC109b 

SM/1710-00 
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UK 5030 


Norkit Junior 

Questa scatola dì montaggio fornisce 
interessanti note introduttive alla logi¬ 
ca elettronica ed alla tecnica dì auto¬ 
mazione. Essa contiene: 7 unità «NOR» 
a transistori, 2 unità di «USCITA» 
a transistori, diodi, porta-lampade, 
pulsanti, interruttori a lamina e ma¬ 
gnete, condensatori, resistenze, stagno 
preparato e filo per collegamenti. 
Oggi, l'accento viene posto particolar¬ 
mente suM'automazione e sui calcola¬ 
tori, sebbene non sia ancora stato reso 
disponibile su vasta scala un assorti¬ 
mento di materiali adatti dal punto 
di vista creativo, per gli appassionati 
dì ogni età, a questo campo. 
L'HIGH-KIT ha sentito la necessità di 
studiare una gamma completamente 
compatibile di apparecchiature, che — 




Norkit Senior 

Questa scatola di montaggio introdu¬ 
ce alla tecnica dei circuiti bistabili, e 
consente ulteriori applicazioni, chiara¬ 
mente descritte nella seguente descri¬ 
zione. La scatola contiene 3 unità Bl- 
STABILI, 12 unità «NOR», 3 unità di 
«USCITA» ed una maggior dotazione 
di tutti gli altri componenti forniti 
con la scatola NORKIT JUNIOR. 

Nella scatola relativa al Norkit Junior 
è stata descrìtta una introduzione ai 
circuiti logici del tipo «NOR», all'Al¬ 
gebra Booleana, ed al sistema numeri¬ 
co Binario che deve essere nota al 
lettore prima che egli si accinga a 
seguire il programma svolto nei con¬ 


pur essendo adatte agli scolari — po¬ 
tessero essere usate anche da tecnici 
professionisti per risolvere alcuni dei 
loro problemi. 

Naturalmente, è stato necessario par¬ 
tire dal presupposto che alcune no¬ 
zioni fondamentali siano già in pos¬ 
sesso di chi si serve di tali apparec¬ 
chiature, sebbene tali nozioni non pos¬ 
sano essere considerate in linea di 
massima più elevate di quelle che è 
possibile presumere siano già in pos¬ 
sesso di un giovanetto di doti norma¬ 
li. D'altro canto, è stato fornito ma¬ 
teriale sufficiente per eccitare la cu¬ 
riosità e per introdurre chiunque si 
occupi di tali applicazioni nel campo 
sino ad oggi considerato piuttosto mi¬ 
sterioso deH'Automazione e della Lo¬ 
gica. 
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fronti del Norkit Senior. In questa 
pubblicazione — invece — vengono 
approfonditi gli argomenti di cui so¬ 
pra, e vengono inoltre enunciati i 
principi di funzionamento dell'unità 
BISTABILE, impiegata come elemento 
principale nelle apparecchiature di 
controllo. 

Nella parte finale, che mette in grado 
lo studente di usare con maggiore 
profitto i dispositivi HIGH-KIT, vengo 
no descritti particolari circuiti utili di 
importanza generica. Questa descrizio¬ 
ne fornisce anche informazioni detta¬ 
gliate su alcuni circuiti per la realiz¬ 
zazione dei giochi a «Tris». 
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Oscillatore A.F. 

La scatola di montaggio UK 900 
consente di realizzare un ottimo 
oscillatore a radio frequenza, che 
copre la gamma compresa fra 20.000 
e 60.000 kHz. 

Sfruttando la seconda e la terza 
armonica dell'oscillatore la gamma di 
lavoro si estende e ciò che è della 
massima importanza quando l'UK 900 
sia adoperato in unione al mixer 
UK 910 e all'amplificatore RF, UK 915 
per realizzare un convertitore di 
frequenza. Inoltre, questo oscillatore, 
in unione all'amplificatore di potenza 
UK 930 consente la realizzazione di 
un semplice TX. 

L'oscillatore può essere impiegato 


vantaggiosamente tanto come genera¬ 
tore di segnali, anche modulato, 
quanto come oscillatore locale per i 
più svariati impieghi. 

Caratteristiche tecniche 

Gamma di frequenza: 

20.000 kHzH-60.000 kHz 
Uscita alta frequenza: 

0,2 Vrms a 50 H (min) 
Tolleranza di frequenza con quarzi: 

0 , 02 % 

Temperatura di funzionamento: 

0 50% 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

da un min. di 4 V a un 
max di 9 V 
Transistore impiegato: 2N3643 

SM/1900-00 

























UK 905 



Oscillatore A.F. 

La scatola di montaggio UK 905 
consente di realizzare un ottimo 
oscillatore a radio frequenza, che 
copre la gamma compresa fra 3.000 
e 19.999 kHz. 

Sfruttando la seconda e la terza 
armonica dell'oscillatore la gamma di 
lavoro si estende e ciò è della 
massima importanza quando l'UK 905 
sia adoperato in unione al mixer 
UK 920 e alTamplifìcatore RF. UK 925 
per realizzane un convertitore di 
frequenza. Inoltre, questo oscillatore, 
in unione all'amplificatore di potenza 
UK 930 consente la realizzazione di 
un semplice TX. 

L'oscillatore può essere impiegato 


vantaggiosamente tanto come gene¬ 
ratore di segnali, anche modulato, 
quanto come oscillatore locale per i 
più svariati impieghi. 

Caratteristiche tecniche 

Gamma di frequenza: 

3.000 kHz19.999 kHz 

Uscita alta frequenza: 

0,2 Vrms a 50 H (min) 
Tolleranza di frequenza 
con quarzi: 0,02% 

Temperatura di funzionamento: 

0 ^ 50"C 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

da un min. di 4 V a un 

max di 9 V 

Transistore impiegato: 2N3643 

SM/1905-00 


Oscillatore di nota 

Per costruire questo oscillatore di 
bassa frequenza non è necessaria 
alcuna precedente esperienza nel 
montaggio di circuiti elettronici. 

Tutti i componenti trovano ordina¬ 
tamente posto sulla piastra a circuito 
stampato e le istruzioni allegate 
guidano punto per punto in ogni 
fase nella realizzazione, cosicché 
l'amatore deve soltanto disporre di un 
buon saldatore per portare a termine 
in breve tempo l'intera costruzione. 
II circuito è semplicemente costituito 
da due transistori inseriti in una rete 
RC che determina la frequenza delle 
oscillazioni; essa è normalmente 
prevista intorno ai 1000 Hz, ma può 
essere ampiamente variata sopra e 


sotto questo valore introducendo nel 
circuito un opportuno potenziometro 
regolatore. Si ottiene così un ottimo 
generatore di segnali che, oltre alle 
applicazioni di laboratorio, risulta utile 
per lavori di registrazione sonora, per 
realizzare un originale tipo di 
campanello, ecc... 


Caratteristiche tecniche 

Impedenza in uscita: 4-^-8 fi 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Transistori impiegati: 2N697 - ASZ18 
SM/1060-00 
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Piastra per circuiti 
sperimentali S-DeC 

Le UK 5.000 «S-DeC» sono piastre, 
usate a migliaia nei laboratori di 
ricerca, industriali o didattici. Per 
questi ultimi, si adattano a studi di 
ogni grado, dalle Scuole Tecniche alle 
Università. 

Ogni scatola UK 5000 che contiene 
un libretto con vari progetti esem¬ 
plificativi, viene fornita completa di 
un pannello per il montaggio dei 
potenziometri. Questo pannello si 
innesta su apposite guide. Fanno parte 
inoltre del Kit alcune piccole molle, 
da usare per contatti senza saldature 
degli elementi che vengono montati 
sul pannello, e delle clips per ferriti 
ecc. 


Il già citato manuale fornisce istruzioni 
complete per l'esecuzione dei circuiti. 
Fra questi c'è un radioricevitore reflex 
a tre transistori con rivelatore a 
diodo; un oscillatore per esercitazioni 
telegrafiche; un lampeggiatore elet¬ 
tronico; un amplificatore audio a tre 
stadi e molti altri circuiti. 


Caratteristiche tecniche 

Resistenza fra i contatti adiacenti: 

10 mfì 

Resistenza fra le file adiacenti 
a contatti: 1.040 fi 

SM/5000-00 
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Piastre per circuiti 
sperimentali S-DeC 

Le UK 5010 «S-DeC» sono piastre, usa¬ 
te a migliaia nei laboratori di ricerca, 
industriali o didattici. Per questi ulti¬ 
mi, si adattano a studi di ogni grado, 
dalle Scuole Tecniche alle Università. 
Ogni scatola UK 5010 che contiene 
un libretto con vari progetti esem¬ 
plificativi, viene fornita completa di 
un pannello per il montaggio dei po¬ 
tenziometri. Questo pannello si inne¬ 
sta su apposite guide. Fanno parte 
inoltre del Kit alcune piccole molle, 
da usare per contatti senza saldature 
degli elementi che vengono montati 
sul pannello, e delle clips per fer¬ 
riti ecc. 

il già citato manuale fornisce istru¬ 
zioni complete per l'esecuzione dei 
circuiti. 


Piastra per circuiti 
sperimentali T-DeC 

Le piastre UK 5002 «T-DeC» sono 
impiegate a migliaia nei laboratori, di 
ricerca, industriali o didattici nelle 
Scuole Tecniche e nelle Università. 
L'impiego di queste piastre sempli¬ 
fica estremamente il lavoro del prò 
gettista, che sfruttando la rete d. 
connessioni, può realizzare veloce¬ 
mente il circuito senza l'impiego del 
saldatore, e può sostituire con facilità 
i componenti di valore non appro¬ 
priato. 

Ogni scatola UK 5002 è corredata di 
un foglio di istruzioni, un pannello 
frontale, di una maschera di piegatu¬ 
ra per i reofori dei componenti, un 
cavetto a due spine e due spinette. 


Fra questi c'è un radioricevitore re¬ 
flex a tre transistori con rivelatore a 
diodo, un oscillatore per esercitazioni 
telegrafiche; un lampeggiatore elettro¬ 
nico; un amplificatore audio a tre sta¬ 
di e molti altri circuiti. 

Scatola comprendente 4 piastre, com¬ 
plete di accessori e istruzioni con va¬ 
ri progetti esemplificativi. 


Caratteristiche tecniche 

Resistenza fra Ì contatti adiacenti: 

10 m n 

Resistenza fra le file adiacenti a cor\ 
tatti: 1.040 m H 

SAA/5010-00 


Più piastre possono essere unite tra 
di loro per mezzo di incastri a coda 
di rondine posti sui lati di ogni pa- 
stra. 

L'UK 5002 «T-DeC« è stato studiato 
per progetti con circuiti a transistori, 
ma può essere impiegato anche in 
circuiti integrati in TO-5. 


Caratteristiche tecniche 

Resistenza di contatto dei connettori: 

10 mlT, 

Resistenza di isolamento tra due 
file di connettori: 10'*^^ 

Capacità tra due file di connettori: 

3 pF 

SM/5002-00 
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Piastra per circuiti 
sperimentali \x DeC-A 

Le piastre UK/5004 «^DeC-A» sono 
impiegate a migliaia nei laboratori di 
ricerca, industriali o didattici, nelle 
Scuole Tecniche e nelle Università. 
L'impiego di queste piastre sempli¬ 
fica notevolmente il lavoro del pro¬ 
gettista, che sfruttando la rete di con¬ 
nessioni, può realizzare velocemente 
il circuito senza l'impiego dei salda¬ 
tore, e può sostituire con facilità i 
componenti di valore non appropriato. 
Ogni scatola UK 5004 è corredata di 
un foglio di istruzioni, di un pannello 
frontale, di una maschera di piegatu¬ 
ra per i reofori dei componenti, uno 
zoccolo D.I.L., un suporto per zoc¬ 
colo D.L.L., un cavetto a due spine 
e due spinette. 


Più piastre possono essere unite tra 
di loro per mezzo di incastri a coda 
di rondine posti sui lati di ogni pia¬ 
stra. 

L'UK 5004 «p,DeC-A« è stato studiato 
per progetti con transistori e circuiti 
integrati con contenitore TO-5 o D.I.L. 
- Dual In Line. 


Caratteristiche tecniche 

Resistenza di contatto dei connettori: 

10 miì 

Resistenza di isolamento tra due file 
di connettori: lO'^H 

Capacità tra due file di connettori: 

3 pF 

SM/5004-00 
















Piastra per circuiti 
sperimentali \i DeC-B 

Lo piastre UK 5006 «liDsC-B» sono 
impiegate a migliaia nei laboratori di 
ricerca, industriali o didattici, nelle 
Scuole Tecniche e nelle Università. 
L'impiego di queste piastre sempli¬ 
fica notevolmente il lavoro del pro¬ 
gettista che sfruttando la rete di con¬ 
nessioni, può realizzare velocemente 
il circuito senza l'impiego del salda¬ 
tore, e può sostituire con facilità i 
componenti di valore non appropriato. 
Ogni scatola UK/5006 è corredata di 
un foglio di istruzioni, di un pannel¬ 
lo frontale, di una maschera di pie¬ 
gatura per i reofori dei componenti, 
un cavetto, una spina e due spinette. 
Più piastre possono essere unite tra 


di loro per mezzo di incastri a coda 
di rondine posti sui iati di ogni sca¬ 
tola. 

L'UK 5006 «p,DeC-B» è stato studia¬ 
to per progetti con circuiti integrati 
D.I.L. Dual In Line e i relativi zoc¬ 
coli sono incorporati sulla piastra fron¬ 
tale. 


Caratteristiche tecniche 

Resistenza di contatto dei connettori: 

10 miì 

Resistenza di isolamento tra due file 
di connettori: 10'°12 

Capacità tra due file di connettori: 

3 pF 

SAA/5006-00 


Piastre per circuiti 
sperimentali S-DeC 

Le UK 5012 «S-DeC» sono piastre, usa¬ 
te a migliaia nei laboratori di ricerca, 
industriali o didattici. Per questi ulti¬ 
mi, si adattano a studi di ogni grado, 
dalle Scuole Tecniche alle Università. 
Ogni scatola di UK 5012 che contiene 
un libretto con vari progetti esem¬ 
plificativi, viene fornita completa di 
un pannello per il montaggio dei po¬ 
tenziometri. Questo pannello si inne¬ 
sta su apposite guide. Fanno parte 
inoltre del Kit alcune piccole molle, 
da usare per contatti senza saldature 
degli elementi che vengono montati 
sul pannello, e delle clips per fer¬ 
riti ecc. 

Il già citato manuale fornisce istru¬ 
zioni complete per l'esecuzione dei 
circuiti. 


Fra questi c'è un radioricevitore re¬ 
flex a tre transistori con rivelatore a 
diodo, un oscillatore per esercitazioni 
telegrafiche; un lampeggiatore elettro¬ 
nico; un amplificatore audio a tre sta¬ 
di e molti altri circuiti. 

Scatola comprendente 2 piastre, com¬ 
plete di accessori e istruzioni con va¬ 
ri progetti esemplificativi. 


Caratteristiche tecniche 

Resistenza fra 1 contatti adiacenti: 

10 m ri 

Resistenza fra le file adiacenti a con¬ 
tatti; 1.040 m 

SM/5012-00 


Preamplifìcatore 
ad alta impedenza 

Il preamplificatore UK 135 presenta 
una impedenza d'ingresso del valore 
di 1 MH e una impedenza di uscita 
di 500 kn. L'utilità di disporre di di¬ 
versi valori di impedenza all'entrata ri¬ 
spetto all'uscita è facilmente intuitiva 
in quanto si ha la possibilità di ap¬ 
plicare una sorgente di segnale alla 
entrata e l'ingresso di un amplifica¬ 
tore all'uscita. 

In termini più pratici, all'ingresso del 
preamplificatore è possibile applicare 
una sorgente avente come caratteri¬ 
stica di impedenza il valore sopra ci¬ 
tato con una tolleranza di qualche 
centinaia di kiloohm e all'uscita il 
valore d'mgresso di un amplificatore. 


Caratteristiche tecniche 

impedenza d'ingresso; 1 AAil 

Impedenza d'uscita: 0,5 MH 

Segnale massimo d'ingresso: 0,5 V 

Guadagno; 12 dB 

Alimentazione: 9 -T- 12 V c.c. 

Transistore impiegato: BC 109B 

SM/1135-00 
















UK 165 


UK 65 


UK 140 


Preamplìfìcatore 
a bassa impedenza 


essendo caratterizzato da una bassa 
impedenza e da una banda passante 
di 60 kHz, consente una diminuzione 
def livello di ronzio e una più ampia 
risposta di frequenza. 


La funzione principale di questo sin¬ 
golare montaggio è quella di adatta¬ 
re l'uscita di uno stadio rivelatore 
per FM all'ingresso di un circuito de¬ 
codificatore. 

E' risaputo che i circuiti decodificatori 
per funzionare in modo corretto ne¬ 
cessitano di almeno 150 mV di segna¬ 
le multiplex, poiché con tale livello 
è possibile assicurare una buona se¬ 
parazione tra i canali destro e sini¬ 
stro, un ottimo rapporto segnale/di¬ 
sturbo e, non meno importante, una 
bassissima distorsione. 

Nell'impiego con amplificatori di bas¬ 
sa frequenza questo preamplificatore 


Caratteristiche tecniche 

Impedenza d'ingresso: 10 kO 

Impedenza d'uscita: 10 kfì 

Segnale massimo d'ingresso: 300 mV 

Segnale massimo d'uscita: 1 V 

Guadagno: 10 dB 

Alimentazione: 9 V c.c. 

Transistore impiegato; BC 109 B 

SM/1140-00 


Preamplìfìcatore stereo 
equalizzato R.I.A.A. 


tato per ottenere i equalizzazione 
dei segnali, assicura anche una note¬ 
vole limitazione dei fenomeni di di¬ 
storsione e del rumore di fondo. 


L'UK 165 oltre a rendere possibile 
una elevata amplificazione dei segnali 
deboli permette di ottenere una cur¬ 
va di equalizzazione secondo le nor¬ 
me R.I.A.A. che è indispensabile quan¬ 
do si desideri ascoltare delle incisioni 
effettuate secondo questa caratteristi¬ 
ca, in modo conforme all'originale. 
L'impiego di transistori al silicio del 
tipo BC 108 B ha consentito di miglio¬ 
rare notevolmente il rapporto segnale/ 
disturbo e di ottenere pertanto una 
amplificazione più spinta. 

Bisogna Inoltre considerare che il si¬ 
stema dì controreazione selettiva adot- 


Caratteristiche tecniche 

impedenza d'ingresso: 
Impedenza d'uscita: 
Diafonia (a 1000 Hz): 
Guadagno (a 1000 Hz): 
Corrente di assorbimento: 
Alimentazione: 

Transistori impiegati: 

SM/1 165-00 


47 kSi 
100 kfì 
70 dB 
40 dB 
-- 2 mA 
12 Vc.c. 
4x BClOSb 


Prova transistori 


La costruzione di questo strumento 
prova transistori non presenta partico¬ 
lari difficoltà ed è alla portata di 
qualsiasi amatore, si tratta solo di ef¬ 
fettuare il fissaggio di alcuni compo¬ 
nenti sulla piastra a circuito stampa¬ 
to e i collegamenti esterni. 

Lo strumento può essere usato per 
provare transistori PNP ed NPN, più 
in particolare è possibile misurare la 
corrente di fuga Ueo/ la corrente di 
collettore k ed il guadagno «beta». 
Lo strumento è alimentato a batteria 
e risulta perciò assai comodo e pra¬ 
tico da usare. Se sì inserisce tutta la 


parte elettrica in un contenitore, por¬ 
tando all'esterno i commutatori di co¬ 
mando e lo zoccolo del transistore, si 
ottiene un apparecchio portatile, adat¬ 
to per tutte le esigenze dei piccoli 
laboratori. 


Caratteristiche tecniche 

Adatto per la prova di transistori 

PNP - NPN 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

SM/1065-00 










Pulsantiera di scambio 
amplificatori - diffusori 
stereo 

L'UK 830 permette di scambiare una 
o più coppie di diffusori acustici da 
un amplificatore oppure scambiare le 
uscite di vari amplificatori su una 
medesima coppia di diffusori. 

Tale lavoro è assicurato per me 2 zo dì 
relè capaci di commutare potenze fino 
a 30 W. 

Il circuito inoltre comprende l'impie¬ 
go di componenti speciali quali gii 
p Hindi. 


zlonamento dei relè e l'impulso di 
comando agli SCR per la diseccitazio¬ 
ne dei relè medesimi. 

La realizzazione di questo montaggio 
non presenta alcuna difficoltà sia dal 
lato costruttivo che funzionale. 


Caratteristiche tecniche 

4 linee d'ingresso 

(comrnutabili indif- 



Questa scatola di montaggio è stata 
appositamente studiata per consentire 
la realizzazione, anche da parte dei 
principianti, di un ricevitore portatile 
di buone qualità. 

L'apparecchio, che è progettato 
secondo i più moderni criteri costrut¬ 
tivi sia nella parte elettrica che 
nella parte meccanica, viene fornito 
completo di un elegante mobile in 
plastica, robusto e di dimensioni assai 
compatte. 

il ricevitore UK 515 è di tipo portatile 
con alimentazione a batteria mediante 

/-Ilio i-iila Ha '5 V/ mllonatia in QAtÌp» 


consentono una buona ricezione di 
tutte le trasmittenti in onde medie, 
ed un'ottima selettività tra le varie 
stazioni. Il funzionamento è coman¬ 
dato semplicemente dal potenziometro 
di volume, con interruttore incorpo¬ 
rato, e dalla manopola di sintonia. 


Caratteristiche tecniche 

Gamma di sintonia; OAA 

Potenza in uscita: 200 mW 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Transistori imoieoati: AFlTó 





Questa scatola di montaggio di sem¬ 
plice realizzazione è stata apposita¬ 
mente studiata con finalità didattiche. 
Seguendo attentamente i disegni e le 
istruzioni fornite, l'allievo o lo spe¬ 
rimentatore è in grado di realizzare 
un radioricevitore supereterodina per 
le gamme OAA e OC, dotato di presa 
fono, il quale presenta buone caratte¬ 
ristiche tecniche ed è corredato di un 
elegante mobile. 

Il circuito elettrico e la disposizione 
meccanica dei componenti in questo 
apparecchio sono state studiate appo¬ 
sitamente in modo da garantire con¬ 
temporaneamente due risultati: il 


montaggio meccanico ed il cablaggio 
sono assai semplici da effettuare, alla 
portata di qualsiasi studente o ama¬ 
tore. 

Caratteristiche tecniche 

Gamme d'onda: 

OAA da 190 ^ 580 m 
OC da 24 75 m 

Potenza d'uscita: 1,8 W indistorti 

Alimentazione: 125-160-220V; 50 Hz 
Valvole usate: 35 x 4 raddrizzatrice 

35QL6 finale BF 
6AT6 rivelatrice 
preampllf. 
6BA6 amplif. AAF 
6BE6 oscillatrice 
miscelatrice 

SAA/2300-00 
























Radioricevitore AM-FM 

Questo radioricevitore, essendo un ap¬ 
parecchio ben collaudato e impostato 
in modo da ridurre al minimo le dif¬ 
ficoltà di montaggio, costituisce una 
interessante novità offerta al folto 
gruppo di amatori e studenti. 

Per queste caratteristiche e grazie ad 
una ampia descrizione ed illustrazione 
di tutte le fasi realizzative, questa sca¬ 
tola di montaggio assume un notevole 
valore didattico. 

Il ricevitore è stato progettato e realiz¬ 
zato per consentire la ricezione di 
tutte le emittenti funzionanti a mo¬ 
dulazione di ampiezza. 

E' stato previsto nel commutatore di 
gamma un tasto, il quale predispone 
l'apparecchio per la riproduzione fo¬ 
nografica. 


Caratteristiche tecniche 

Potenza in uscita: 2,5 W 

Gamme d'onda: OM 550 200 m 

OC 50 -f- 20 m 
FM 85 105 MHz 

Audio TV I" e 11° banda 

Presa fono 

Alimentazione: 125 - 160 - 220 Ve.a. 
Valvole impiegate: ECC85 - ECH81 

EF 89 - EABC80 
UL84 - UY85 

SM/1530-00 


Regolatore di luce da 200 W 

La scatola di montaggio UK 640 con¬ 
sente la costruzione di un regolatore 
di luce 220 Ve.a. e per potenze fino 
a 220 W che, grazie all'impiego del 
TRIAC di potenza 40664, può essere 
definito uno degli apparecchi più mo¬ 
derni del genere. 

La presenza del TRIAC assicura in¬ 
fatti il passaggio graduale e con con¬ 
tinuità dalla condizione di completa 
oscurità a quella di massima luce e 
viceversa, cosa questa che in passato 
era possibile ottenere soltanto tramite 
delle apparecchiature alquanto com¬ 
plicate e costose. 

Inoltre la presenza della fotocellula, 
inseribile mediante un invertitore, per¬ 
mette il funzionamento automatico 
del dispositivo. 


In questa posizione infatti è possibile 
spegnere istantaneamente la lampada 
oscurando la fotocellula con la ma¬ 
no, un foglio di carta o qualsiasi altro 
oggetto, e di accenderla colpendo la 
fotocellula stessa con un raggio di lu¬ 
ce emesso da un fiammifero o da una 
torcia elettrica. 


Caratteristiche tecniche 

Carico resistivo max: 200 W 

Temperatura ambiente max: 50 “C 

Alimentazione: 220 Ve.a. 

Triac impiegato: 40664 

SM/1640-00 


Ricevitore per radiocomando 

Novità interessante per gli appassio¬ 
nati di radiocomando, questa riceven¬ 
te, è stata realizzata in conformità al¬ 
le caratteristiche imposte dalla nuo¬ 
va tecnica, sia meccanica che elettro¬ 
nica; infatti la sensibilità è di 5 ^V, 
il peso di 35 g circa e le dimensioni 
di mm 69 X 48 X 20. 

Il circuito comprende 4 transistori dei 
quali TRI riguarda la sezione di alta 
frequenza mentre i rimanenti TR2-3-4 
formano la sezione ampiificatrice del 
segnale rilevato. Il funzionamento di 
questo circuito è di tipo classico per 
il suo genere; il primo transistore AF 
317 riceve sul collettore tramite il 
circuito accordato LI C3 il segnale 
emesso dalla trasmittente. La bobina 
L2 situata sull'emettitore, altro non è 
che un'impedenza di blocco per la 
radiofrequenza mentre L3 serve da ac¬ 


coppiamento alio stadio successivo e 
da filtro per oscillazioni non desi¬ 
derate. li segnale presente alla base 
di TR2 viene amplificato attraverso 
una catena di amplificazione formata 
da tre stadi collegati in continua. Al¬ 
l'emettitore di TR 4 è presente Ìl se¬ 
gnale amplificato che tramite il con¬ 
densatore CI2 è disponibile a! gruppo 
utilizzatore. L'antenna deve avere una 
lunghezza di circa 65 cm. Questa ri¬ 
cevente, in aggiunta alla trasmittente 
TX4C UK 300, costituisce l'ottimo per 
eseguire comandi a distanza. 
Caratteristiche tecniche 
Sensibilità: 5 f.iV 

Dimensioni: 69 x 48 x 20 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Peso: 35 g 

Transistori impiegati: 

SFT317 - 3 X SFT353 

SM/1310-00 
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Questo rivelatore di ghiaccio non pre¬ 
senta particolari difficoltà costruttive: 
la disposizione dei componenti su 
piastra a circuito stampato rende ne¬ 
cessario soltanto l'uso di un buon 
saldatore, inoltre tutte le fasi del mon¬ 
taggio vengono spiegate nel fogliet¬ 
to di istruzioni allegato. 

Il funzionamento dell'apparecchio è 
comandato da un elemento sensibile 
NIC, che ha la proprietà di variare 
la propria resistenza con la tempera¬ 
tura; esso è inserito in un circuito 
astabile tarato in modo tale che, quan¬ 
do la temperatura ambiente è pros¬ 
sima a 0°C, avviene la commutazione 
e si accende un indicatore ottico. 


Caratteristiche tecniche 

Campo di taratura: 
Alimentazione: 6 

Transistori impiegati: 
SM/1075-00 


— 5 + 5"C 
9-12 Vc.c. 
2 X 2N1303 


• 


Sìgnal - tracer 

Questo strumento consente la ricerca 
dei guasti e facilita la riparazione dei 
circuiti AM-FM e TV. 

Allo scopo di poter controllare le 
caratteristiche di forma d'onda e di 
livello l'UK 405 è munito di una usci¬ 
ta B.F. per il collegamento ad un 
oscilloscopio o ad un millivoltmetro. 
L'apparecchio può essere usato anche 
come amplificatore ad alto guadagno 
per il controllo di sintonizzazione, 
pick-up, microfoni ecc. 

Caratteristiche tecniche 

Alta sensibilità in RF 
Attenuatore in RF: 0 dB 10 dB, 
— 20 dB 


Sensibilità in B.F.: 3mV-30mV- 

0,3 V - 3 V 

Ingresso RF - «probe» demodulatore 
Ingresso B.F. - «probe» 

Trasduttore acustico Incorporato - 
Altoparlante: 8 II 

Uscita B.F. - Può essere collegata ad 
un oscilloscopio o ad un mlllivolt- 
metro 

Controllo del livello d'uscita con 
continuità 

Alimentazione: 2 pile da 4,5 V 

collegate in serie 
Transistori impiegati: BC209C - 

AC180VI - AC181VI - AC180KVI - 
AC181KVI 

Diodo impiegato: AA119 

SAA/1405-00 
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Sintonizzatore AM 

Il sintonizzatore UK 520, compieta- 
mente transistorizzato, è una superete¬ 
rodina AM in grado di ricevere sul¬ 
le OM le radiocomunicazioni effettua¬ 
te su tutte le frequenze comprese tra 
520 e 1600 kHz. L'impiego di questo 
sintonizzatore è vasto, grazie al suo 
ingombro ridotto e alle ottime carat¬ 
teristiche elettriche. Realizzato su una 
basetta a circuito stampato di cm 5 x 
12, in unione all'amplificatore di bas¬ 
sa frequenza UK 145, consente la rea¬ 
lizzazione di un radioricevitore porta¬ 
tile di ottime prestazioni e di piccole 
dimensioni. Aggiunto ad una fonova¬ 
ligia di tipo portatile, permette di ot¬ 
tenere una modernissima fonoradio a 
transistori. Inserito in un registratore a 
nastro, lo trasforma in un radioregi¬ 
stratore con possibilità di registrazione 
diretta dei programmi radiofonici. Es¬ 


senzialmente si compone di uno stadio 
convertitore, di due stadi d'amplifica¬ 
zione a frequenza intermedia e del 
circuito di rivelazione. 

Caratteristiche tecniche 

Gamma di sintonia: 520 1600 kHz 

Sensibilità in base del transistore con¬ 
vertitore per 20 mV B.F. - carico Zbf 
= 4,7 kn a 470 kHz: 5 piV 

Selettività in media frequenza a 
± 9 kHz: = 28dB 

Banda passante in media frequenza 
(—3 dB): 4 kHz 

Intensità di campo su tutta la gamma 
per 20 mV B.F. (Zbf = 4,7 kiì) 

100 nV/m 

Alimentazione: 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: SFT 320 

2 X SFT307 

Diodi impiegati: SFD112 - SFD106 

SM/1520-00 


Sintonizzatore AM 

Il sintonizzatore UK 520 W, comple¬ 
tamente transistorizzato, è una supere¬ 
terodina A.M. in grado di ricevere 
sulle O.M. le radiocomunicazioni ef¬ 
fettuate su tutte le frequenze compre¬ 
se tra 520 e 1600 kHz. 

L'impiego di questo sintonizzatore è 
vasto, grazie al suo ingombro ridotto 
e alle ottime caratteristiche elettriche. 
In unione all'amplificatore di bassa 
frequenza UK 145, consente la realiz¬ 
zazione di un radioricevitore portatile 
di ottime prestazioni e di piccole di¬ 
mensioni. Aggiunto ad una fonovaligia 
di tipo portatile, permette di ottenere 
una modernissima fonoradio a tran¬ 
sistori. Inserito in un registratore a na¬ 
stro, lo trasforma in un radioregistra¬ 
tore con possibilità di registrazione 
diretta dei programmi radiofonici. 


Sintonizzatore VHF 

Questo sintonizzatore, che funziona 
sulla gamma VHF, è dotato di una 
elevata sensibilità e selettività. 

Grazie a queste particolarità esso con¬ 
sente una ottima ricezione delle emis¬ 
sioni e dei servizi aerei fissi e mobili 
oltre che di innumerevoli interessanti 
comunicazioni quali taxi, stazioni ripe¬ 
titrici meteorologiche, pompieri, ser¬ 
vizi di emergenza marittimi ecc. 

Inoltre, comprende la gamma che va 
da 120 a 160 MHz, esso è in grado 
di ricevere anche le comunicazioni dei 
radioamatori che, come è noto, si ef¬ 
fettuano sulla frequenza dei 144 MHz. 
L'uscita può essere col legata ad un 
amplificatore di bassa frequenza aven¬ 
te una sensibilità di circa 200 mV. 
A tale scopo è particolarmente adatto 


Caratteristiche tecniche 

Gamma di sintonia: 120 -4- 
Sensibilità per 50 mV B.F, 
Impedenza in uscita: 
Assorbimento: 
Alimentazione: 

Transistori impiegati; 

Diodo impiegato: 

SM/1525-00 


Essenzialmente si compone di uno sta¬ 
dio convertitore, di due stadi d'ampli- 
fìcazione a frequenza intermedia e del 
circuito di rivelazione. 

Caratteristiche tecniche 

Gamma di sintonia: 520 -4- 1600 kHz 
Sensibilità in base del transistore con¬ 
vertitore per 20 mV B.F. 
carico = Zbf 4,7 kO a 470 kHz: 5 
Selettività in media frequenza a it 9 
kHz: = 28 dB 

Banda passante in media frequenza 
(—3 dB); 4 kHz 

Intensità di campo su tutta la gamma 
per 20 mV B.F. Zbf = 4,7 kO: 

100 |AV/m 

Alimentazione: 9 V c.c. 

Transistori impiegati: SFT320 

2 X SFT307 

Diodi impiegati: SFD112 - SFD106 

SM/1522-00 


l'amplificatore UK 145 che in unione 
airUK 525 consente la realizzazione 
di un radioricevitore VHF portatile, 
li circuito elettrico dell'UK 525, so¬ 
stanzialmente si compone di uno sta¬ 
dio R.F. a larga banda, di un secon¬ 
do stadio a sintonia variabile e di 
due stadi B.F. 


160 MHz 
2 uV 
5 kn 
3,8 mA 
9 Vc.c. 
AF106 - AF124 
2 X SFT353 
AAl 19 






























Sirena elettronica 

La realizzazione pratica di questa si¬ 
rena elettronica risulta facilmente ef¬ 
fettuabile da chiunque; è sufficiente 
avere a disposizione un buon salda¬ 
tore. Le istruzioni allegate guidano 
passo per passo nelle varie fasi della 
costruzione: dal riconoscimento dei va¬ 
ri componenti, alla saldatura degli 
stessi sulla piastra a circuito stampa¬ 
to, al fissaggio dei collegamenti ester¬ 
ni. 

Il circuito elettronico a tre transistori 
è comandato da un pulsante, la cui 
chiusura provoca la generazione di 
oscillazioni. Il segnale amplificato vie¬ 
ne emesso dall'altoparlante sotto for¬ 
ma di suono intenso e persistente. 
Questa sirena montata su piccoli bat¬ 
telli è adatta come avvisatore acusti¬ 


co dì posizione, oppure può essere 
usata come clacson per automobili. 
Più in generale può servire per richia¬ 
mare l'attenzione in caso di furto, 
incendio, ecc...., o per registrazione 
di particolari effetti sonori. 


UK 10 


Caratteristiche tecniche 

Potenza in uscita: 1 W 

Impedenza: 3 -h 8 il 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Transistori impiegati: 

2N697 - ASY77 - ASZ18 

SM/ 1000-00 
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Sonde per voltmetro 
elettronico 

Queste due sonde, una da 0 -I- 1 
MHz e l'altra A.F., sono state proget¬ 
tate e realizzate esclusivamente per 
funzionare insieme al voltmetro elet¬ 
tronico UK 475 deil'HIGH-KIT. Il loro 
impiego è strettamente indispensabile 
a! fine di ricavare le massime pre¬ 
stazioni dai voltmetro stesso e per evi¬ 
tare che le misure risultino falsate 
dall'impiego dì sonde non adeguate. 
Nella loro progettazione i tecnici del- 
l'HIGH-K!T si sono prefissi il triplice 
scopo, pienamente raggiunto, di crea¬ 
re degli accessori praticissimi, facil¬ 
mente realizzabili e molto robusti. 


Caratteristiche tecniche 

1"* sonda 

Portate in V: 0 -h 300 V 

Larghezza dì banda; 20 Hz 1 MHz 
2^ sonda 

Misure in R.F.: fino a 50 Vp.p. 

Larghezza di banda: 

10 kHz -h 250 MHz 
Diodi impiegati: 2 x OA 95 

SM/1565-00 


} -Ito 



Gamma UHF: 


ricezione in banda 


UK 1000 


















UK 1050 


Ai’'* 


Televisore da 24" 

Questa scatola di montaggio, frutto 
delia grande esperienza «HIGH KIT» 
è stata studiata e realizzata sulle tec¬ 
niche più moderne, possiede la 
rara qualità di soddisfare le esigenze 
dei tecnici di ogni livello, dagli ama¬ 
tori ai professionisti. Nelle pagine che 
seguono le varie fasi ed operazioni 
sono ampiamente descritte e illustrate, 
mentre vengono offerti utili consigli e 
suggerite le precauzioni da seguire 
durante il montaggio. Con questa Im¬ 
postazione, l'UK Ì050 assume un no¬ 
tevole valore didattico, oltre a co¬ 
stituire per tutti un interessante com¬ 
plesso da realizzare, e consente il 
raggiungimento di ottimi risultati. 


Caratteristiche tecniche 


canali A h 
canali 21 -h 39 

300 n 

24" autoprotetto 
deflessione 110" 
Circuito: 27 funzioni di valvole 

gruppo UHF interamente 
transistorizzato 


Gamma VHF: 
Gamma UHF: 
Impedenza: 
Cinescopio: 


Potenza in uscita: 
Polenza assorbita: 
Alimentazione: 

SAA/1050-00 


2,5 W 
150 W 
220 V - 50 Hz 




Trasmettitore per 

radiocomando 

ad onde lunghissime 

La scatola di montaggio UK 945 con¬ 
sente di realizzare un trasmettitore 
per radiocomando funzionante nella 
gamma delle onde lunghissime aven¬ 
te la portata massima 10 “ 

15 m, ed è particolarmente adatta 
a funzionare in unione al ricevitore 
UK 940. 

Si tratta pertanto di un dispositivo 
destinato a colmare una lacuna nel 
campo del radiocomando e il quale, 
a difFerenza degli apparecchi di que¬ 
sto genere che funzionano nella gam¬ 
ma dei 27 MHz, non richiede alcuna 
autorizzazione ministeriale. L'UK 945 
è particolarmente indicato per coman¬ 
dare a distanza l'apertura e la chiusu¬ 
ra delle porte,,come ad esempio quel¬ 


le dei garage, per mettere in moto 
e fermare motori elettrici, apparec¬ 
chi elettrodomestici, giocattoli, appa¬ 
recchi radio o televisivi ed altri ap¬ 

parecchi del genere. 

Esso inoltre può essere usato vantag¬ 
giosamente quale dispositivo di chia¬ 
mata o di allarme a distanza e per 

stabilire comunicazioni con i sub¬ 
acquei. 

Caratteristiche tecniche 

Potenza in uscita: 1 W 

Corrente assorbita (per funzionamen¬ 
to continuo): 350 mA 

Frequenza di lavoro: 10 kHz 

(30.000 m) 

Frequenza di modulazione: 20 Hz 


Portata massima: 
Alimentazione: 
Transistori impiegati; 

SM/1945-00 


1 5 m 
6 Vc.c. 
2x AC128 
2 X AC127 


UK 705 


Temporizzatore 
per tergicristallo 

La caratteristica di ritorno automatico 
dei tergicristalli è stata sfruttata dai 
tecnici dell'HIGH-KIT come base per 
questo montaggio, Ìl cui circuito elet¬ 
tronico simula momentaneamente la 
chiusura dell'interruttore del tergicri¬ 
stallo, quindi lo apre facendo com¬ 
piere alle spazzole una corsa comple¬ 
ta. La frequenza delle corse è deter¬ 
minata da un potenziometro. 

Alcune importanti caratteristiche dello 
UK 705 sono costituite da un tempo 
di durata di eccitazione di 1 secon¬ 
do e da una variazione del tempo di 
pausa compresa fra 3 e 20 secondi 
circa, con regolazione continua. 


Questo temporizzatore oltre ad esse¬ 
re utilizzato quale regolatore della ca¬ 
denza del tergicristallo delle autovet¬ 
ture, può essere usato in unione ad 
un proiettore per diapositive nel ca¬ 
so necessiti un fotogramma ogni de¬ 
terminati secondi di tempo, oppure 
come parte integrante di segnalatori 
luminosi a tempo ecc. 


Caratteristiche tecniche 

Tempo di regolazione: 3 20 secondi 

Alimentazione: 12 Vc.c. 

oppure 6 Vc.c. 

Transistori impiegati: 

BC108b - BCl 19 
Diodo impiegato: OA90 

SM/1705-00 
















Termometro elettronico 

Uno strumento utile ed interessante. 
La sua utilità abbraccia tutto il cam¬ 
po industriale dove occorre conoscere 
in qualsiasi istante la temperatura di 
un materiale o di un liquido. La nota 
interessante e alquanto curiosa è 
quella di sapere a che temperatura si 
trova il palmo di una mano, la punta 
dal naso o qualsiasi parte del corpo. 
Il Termometro Elettronico è capace di 
misurare temperature comprese tra 
-] 0 o _|_ ISO'^C suddivise in quat¬ 

tro gamme. Come elemento sensibile 
Impiega un termistore seguito da un 
amplificatore differenziale equipaggia¬ 
to con due transistori al silicio BSY 11. 
La rapidità dell'indicazione della tem¬ 
peratura consente di primeggiare nei 
riguardi dei comuni termometri a 
mercurio: infatti sulla estremità delta 


sondina è contenuto l'elemento sen¬ 
sibile NTC che, a contatto con un og¬ 
getto a temperatura diversa da quel¬ 
la ambientale, cambia rapidamente il 
suo valore resistivo provocando uno 
sbilanciamento nel circuito a ponte: di 
conseguenza la corrente prodotta dal¬ 
lo sbilanciamento del ponte, viene 
portata aH'amplificatore differenziale e 
indicata dal microamperometro posto 
tra i collettori dei due transistori. 


Caratteristiche tecniche 

Gamma di temperatura: 1 0°C150®C 
r gamma 


2^^ gamma 
3^ gamma 
4® gamrna 
Alimentazione: 
Transistori impiegati 
SM/1410-00 


-10 "C-h 0 °C 
0 X ^ 50 X 
50 "C 100 X 
100 "C 150 °C 
6 Vc.c. 
2 X BSYll 


UK 410 


Trasmettitore per 
radiocomando a 4 canal 


Novità interessante per gli appas¬ 
sionati di radiomodellismo, questo 
TX4C è un trasmettitore compieta- 
mente transistorizzato a 4 canali, per 
il comando a distanza di aeromodelli, 
navi, treni, automobili ed altre costru¬ 
zioni modellistiche. Può servire per 
impieghi di utilità pratica, quindi in 
tutte le realizzazioni, dotate di organi 
mobili, da comandare a distanza, in 
tutti quei casi in cui la creazione di 
novità e l'inventiva si avvalgono del 
telecomando a mezzo di onde radio. 
Il circuito, a 6 transistori comprende 
uno stadio oscillatore di AF con 
transistori al silicio e stabilizzazione a 
quarzo. Uno stadio comprendente il 


transistore TR3, ha il compito di effet¬ 
tuare l'adattamento al circuito d'aereo. 
La stabilità in frequenza dei segnali 
di BF, è ottenuta mantenendo costante 
la tensione di alimentazione mediante 
un diodo Zener. 


Caratteristiche tecniche 

Frequenza di accordo sez. A.F.: 

27 28 MHz 

Frequenza toni B.F.: 400 6.500 Hz 

Assorbimento: 20 mA 

Alimentazione: 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: 

2 X 2N708 - AC127 
AC128 - 2 X AGI 25 
Diodi impiegati: OA95 

Zener impiegato: BZY88C6V2 

SM/1300-00 


UK 300 


Trasmettitore FM 

Questo trasmettitore presenta le se¬ 
guenti caratteristiche: tipo di trasmis¬ 
sione a modulazione di frequenza; 
banda di frequenza da 30 Hz 10 
kHz con distorsione trascurabile, gam¬ 
ma di trasmissione da 104 MHz 
108 MHz e senza bisogno di una an¬ 
tenna. Tutto questo è ottenuto con lo 
impiego di due transistori e pochi 
componenti. L'alimentazione è di 9 V 
ed il consumo si riduce a solo 2,5 mA. 
La «Mini Emittente» sistemata in un 
giradischi a valigetta ed opportuna¬ 
mente coliegata è in grado di trasmet¬ 
tere il disco da voi preferito. L'ascol¬ 
to avviene tramite un radioricevitore 
a modulazione di frequenza posto in 
qualsiasi locale del vostro appartamen¬ 


to dato che, il raggio d'azione è di 
25 -i- 30 m. 

La «Mini» inoltre può essere applica¬ 
ta: ad un magnetofono, a un com¬ 
plesso per chitarra elettrica o comun¬ 
que ad una sorgente di B.F. 


Caratteristiche tecniche 

Frequenza di trasmissione: 

^ 105 MHz 

Risposta di frequenza audio: ■ 

30 Hz ^ 10 kHz 
Alimentazione: 9 Vc.c. 

Transistori impiegati: AGI 26 - AF114 
SM/1305-00 













UK 490 


Variatore di tensione 

Per collaudi di apparecchi, per con¬ 
trollo e regolazione della luce, del co¬ 
lore, della velocità dei motori ecc. è 
necessario disporre di una tensione 
alternata variabile, in modo da poter 
effettuare immediatamente e diretta- 
mente la misura della tensione dispo¬ 
nibile. 

Per facilitare la risoluzione di questo 
problema l'HIGH-KIT ha realizzato ìi 
variatore di tensione alternata UK 490 
completamente diverso dall'autotra- 
sformatore variabile C^ariac), esso è 
costituito da un Thyfistor (TRIAC) un 
DIAC un circuito di regolazioni e un 
indicatore per la tensione d'uscita — 
voltmetro — il quale ne indica im¬ 


mediatamente Il valore necessario. 
L'UK 490 è previsto per il collegamen¬ 
to alla rete a corrente alternata 
50 60 Hz 220 Ve.a. e per una ten¬ 

sione di uscita regolabile con conti¬ 
nuità da 3 220 Ve.a. - 5 A. 


Caratteristiche tecniche 

Tensione di uscita: 3 --ì- 220 Ve.a. 

Corrente massima: 5 A 

Indicazione della tensione d'uscita: 

0 ^ 25 V - 0 -4- 250 V 
Alimentazione: 220Vc.a. - 50 Hz 

Thyristor impiegato: 40664 

Diac impiegato; 40583 

SM/1490-00 


Voltmetro elettronico 

L'UK 475 è un voltmetro elettronico 
a transistori FET che, oltre a possedere 
una stabilità superiore rispetto al tra¬ 
dizionale strumento a valvola, presen¬ 
ta una alimentazione effettuata con 
una pila da 9 V che gli consente di 
essere ìndipendente dalla rete e quin¬ 
di dì non risentire degli effetti che es¬ 
sa introduce sulla stabilità dell'indice 
e di conseguenza sulle misure. 

Questo voltmetro elettronico riunisce 
tutte quelle prerogative, quali sensi¬ 
bilità, risposta di frequenza, ed alta 
impedenza d'ingresso, necessarie per 
le operazioni di collaudo riparazione 
di tutti gli apparecchi elettronici. 

Caratteristiche tecniche 

Tensioni continue: da 20 mV 300 
Vc.c. in 6 portate con i seguenti valori 


di fondo scala: 1-3-10-30-100-300 V 
Impedenza d'ingresso: 22 Miì 

Tensioni alternate: da 100 mV -f- 300 
Ve.a. in 6 portate con i seguenti va¬ 
lori di fondo scala: 1-3-10-30-100- 
300 V. 

Impedenza d'ingresso: 1,5 t\Aiì 

Larghezza di banda per misura c.a. 
senza sonda a RF: da 20 Hz a 1 MHz 
Larghezza di banda per misura c.a. 
con sonda a da 10 kHz a 250 
MHz 

Tensioni misurabili con sonda a RF: 

da 50 mV a 50 Vp.p. 
Misure di livello: da —20-f- +50 dB 
Alimentazione: pila da 9 Vc.c. 

Transistore FET impiegato: BFW61 

Diodi impiegati: 2 x 10D6 

Zener impiegato: 1 Z6, 8T5 

SM/1475-00 


Wattmetro 

per bassa frequenza 

Questo strumento indica istantanea- 
mente il livello d'uscita in watt di 
un'apparecchiatura sotto prova senza 
bisogno di adoperare resistori di 
carico. Tutte le letture sono rilevate 
direttamente dalla scala graduata in 
watt di un microamperometro di 
100 VI A. 

I resistori di carico 4 - 8 - 16 fi, del 
tipo non induttivo, sono inseribili con 
un commutatore posto sul pannello 
frontale. Lo strumento può essere pre¬ 
disposto per tre carichi esterni EXT 4 
- 8 - 16 n che permette di effettuare 
misure di potenza su apparecchi ove 
si desideri utilizzare il proprio carico 
(diffusore). 

L'effetto della frequenza è trascura¬ 
bile fra 10 a 250 kHz. 


La gamma di applicazione di questo 
strumento è vastissima, 
infatti con questo Wattmetro UK 445 
si possono effettuare molte misure ne¬ 
gli amplificatori dì bassa frequenza 
come ad esempio rilievi di curve di 
risposta in frequenza per dversi livelli 
di potenza di uscita, curva di esalta 
zione e depressione dei toni, sensibi¬ 
lità per la massima potenza indistorta 
distorsione in funzione della potenza, 
curva della potenza in funzione del 
carico, misure di sensibilità per la 
massima potenza d'uscita indistorta sui 
radioricevitori ecc. 

Caratteristiche tecniche 


Potenze misurate: 
Portate: 

Scala tarata in dB: 
Strumento: 

Diodi impiegati: 
SM/1445-00 


5 mW e 15 W 
1,5 W e 15 W f.s. 

— 20 a + 2dB 
microamperometro 
100 mA f.s. 
2 X AA119 



























BEOMASIBIIZOO 

l’ultimo nato della tecnica danese 


11 Beomaster 1200 costituisce Tultima 
creazione della tecnica danese e della B.&O. 
in particolare. Si tratta di un amplificatore- 
sintonizzatore stereo FM/AM il cui piano 
superiore è interamente occupato dai co¬ 
mandi. Ciò ha consentito, oltre che la rea¬ 
lizzazione di un apparecchio di linea mo¬ 
dernissima, di ridurre al minimo Io spessore 
deirinsìeme rendendolo simile a quello di 
un grosso libro. In pratica si sono ottenuti 
numerosi vantaggi; come ad esempio la 
possibilità di sistemare Tapparecchio su di 
un tavolino, di poterlo sollevare su due 
piccoli piedini ripiegabili, in modo da incli¬ 
narlo come un leggio, o di appenderlo ad 
una parete come un’opera d’arte. 

11 Beomaster 1200 comprende un ampli¬ 
ficatore stereo con potenza d’uscita di 
2x15 W continui (2x20 W musicali), un 
sintonizzatore FM a tre punti di ricezione 
pre-regolabili, un decoder stereo e un rice¬ 
vitore AM ad onde lunghe e medie. 

L’amplificatore presenta una banda pas¬ 
sante che va da 20 a 40.000 Hz ± 1,5 dB 
con una potenza du.scita di 15 VV. La sua 


percentuale di distorsione rimane inferiore 
airi% per tutte le frequenze comprese 
fra 40 e 12.500 Hz. 

Il rapporto segnalc/disturbo, che è di 
65 dB alla potenza massima di 15 W. si 
mantiene sul valore di 60 clB per 50 rnV 
d’uscita. 

Gli ingressi sono cinque e precisamente: 
uno per pik-up a bassa impedenza, uno per 
pick-up ad alta impedenza, uno per registra¬ 
tore, uno per antenna FM ed uno per 
antenna AM. 

Le prese d'uscita comprendono: una pre¬ 
sa per registratore, una presa per cuffia c 
due prese per diffusori acustici. 

Il sintonizzatole presenta una sensibilità 
in FM di 1,5 |iV per 26 dB dì rapporto 
segnale/disiurbo. 

.Meuni indicatori luminosi, uno per ogni 
gamma, consentono attraverso una varia¬ 
zione d’intensità, di trovare la migliore 
sintonizzazione. 

Un indicatore automatico si illumina 
quando si entra in sintonia con una emit¬ 
tente stereofonica. 



reperìbile presso tutti i punti di vendita della 
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